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S9no presenti i ministri della g·justizia e degli 
affari di culto, della guerra, della marina, del­
l'istruzione pubblica, dei lavori pubblici, del­
l'agricoltura é il sottosegretario di Stato per 
la Presidenza del Oonsig·lio. 

SILI, · seg1netciriò, dà lettura del processo ver­
bale dell'.ultima seduta, che è approvato. 

Disèussioni, f. 687 '. . • 

Riunione degli UflfoL 

~RESIDENTE. Avverto che domattina alle 
ore 11 vi sarà: riunione degli Uffici per l'esame 
di alcuni disegni dì legg·e. 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole senatore 
Grandi a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

GRANDI. A nome dell'Ufficio centrale ho 
l'onore di presentare al Senato la relazione sul 
disegno di legge : « Pensioni militari dell'Or­
dine di Savoia. ». 

PRESIDENTE. Do atto aÌl' onorevole senatore 
Grandi della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distrihi1ita. 

Invito l'onorevole senatore Valvassori-Peroni 
a recarsi alla tribuna per presentare una re­
lazione. 

VALVASSORI-PERONI. A nome dell'Ufficio 
centrale ho l'onore di presentare al Senato la 
relazio.ne sul disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 11 febbraio 1923, 
n.·503, che amorizza il conferimento_ di un posto 
di bibliotecaria nel ruolo pel personale delle 
biblioteche governative, a favore della signo­
rina Pia Locchi, sorélla di Vittorio Locchi ~. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Valvassori-Peroni ·della presentazione di questa 
relazione che sarà stampata e' distribuita. 

Invito il senatore Rava a recarsi alla tri­
buna per presentare una relazione; . 

Tipografia. del Senato 
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RA V A. A nome dell'Ufficio centmle ho l'onore 
di presentare al l::lenato la relazione del disegno. 
di legge riguardante il Parco Nazionale di 
Abruzzo. • 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Rava della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distrib_uita. 

In~ito il senatore Sechi a recarsi alla tribuna 
per p:resentare una relazione. . 

SECHI. A nome dell'Ufficio centrale ho l'onore 
di presentare la relazione sul disegno di legge:· 

. « Conversione in lég·ge del Reg·io decreto 27 no­
vembre 1919, n. 2349, re_lativo al passaggio 
delle Capitanerie di porto dal ì\:linistero della 
marina a quello dei trasporti marittimi e fer­
roviari ». 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Sechi della i 
presentazione di questa reiazione, che sarà stam- -, 
pata e distFibuita. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARNAZZA, ministro dei lavori pubblici. 

Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti 
disegni di legge : 

Convalidazione di decreti che recano varie 
• disposizioni nel -seJ'vjzio delle· Ferrovie dello 
Stato, in specie 'sui passaggi a livello ; 

Convalidazione di decreti contenenti·prov­
vedirnenti economici a favore del personale ad­
detto all'esercizio della navigazione di Stato. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mini­
dtro dei lavori pubblici della presentazfone•di 
q_ nesti disegni di legge, che seguiranno il corso 
stabilito dal regolamentò. 

Rievocazione della battaglia del Piave. 

DELLA N_OCE. Chiedo di parlare .. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DELLA NOCE. ( Viva attenzione). Il 16 e 

Coordinamento del disegno di legge : « Conver­
sione in legge dei decreti-legge». 

• il 17 di giug·no sono g-iornate che dovrebbero 
I essere scritte a caratteri d' oro nella storia . 
! del Risorgimento •• italiano, rammentando esse 
. : . l' inizio della gran_~e. battaglia sul Piave. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato, cl1e, 1·11 Alla metà di g·fogno 1918, l'esercito tedesco 
seguito a quanto fu stabilito ieri., l'Ufficio -cen- in Francia era vittorioso; dinanzi a noi -tutto 
trale, che ha esaminato il disegno di legge « per l'esercito austriaco che, come ben disse il ge-
la conversione in legge dei decreti-legge», mi'. nerale Diaz nel suo tacitiano bollet~ino della 
ha trasmesso il testo coordinato. • · I. vittorfa, « era uno degli eserciti più potenti del 

Non avendovi riscontrato che lievi modifi- ; mondo,,. 
zioni di pura forma, in conformità della facoltà l 
conferitami dal Senato, ho disposto che venga I In piena efficienza guerresca, aveva pa:-;sato 

• il Piave in vari punti, e premeva ana· nostra 
. inserito come testo definitivo nel resoconto ste- sinistrà sugli altipiani e • sul Grappa, preparlì,n-
nografico della seduta odierna. dosi alla ripresa dell'offensiva. 

Presentazione di disegni di legge 

DIAZ, ministro deUa guerra. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DIAZ, ministro della guer:ra. Ho. l'onore di 

presentare . al Senato il disegno· di legge già 
approvato dalla Camera dei deputati: « Nomina 
a sottotenente medico di complemento di aspi­
ranti medici laureati in medicina e chirurgia ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
della guerra della pres~ntazione di questo di­
segno legge, che, seguirà H corso stabii:to dal 
regolamento. 

CARNAZZA, ministro qei lcwod pubblici. 
Chiedo di parlare. 

Immense erano .le difficoltà; delicàta la no· 
stra situazione strategica; soverchia audacia 
pareva dare battaglia. Ma il nostrò Comando 
Supremo aveva grande fede .nell'Esercito, che 
aveva così bene approntato, e dispose per una 
energica controffesa; la quale non soltanto sgo­
minò le truppe austriache già passate sulla • 
destra del Piave, ma inflisse al nemko una 
tale sconfitta da obbligarlo a ripassare il fiume 
e allontanarsi dalla sponda sinistra, in gravis­
simo diso1~dine. 

La battaglia. del Piave è u::a delle più: bril-
lanti battaglie che conti la _sroria di tutti· i 

1 paesi e di tutti i tempi, per la valentia dei capi_, 
! pel valore delle truppe,. e per le sue conse-
1 guenze strategiche; le quali hanno avuto im­
' _mem.e e funeste ripercussioni rrinteriali, morali 
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e politiche, non solo in tutta l'Austria e sulla 
compagine delle sue forze armate, ma anche 
in Germania e sull'esercito tedesco, che, clopo 
la nostra vittoria, dovette ripiegare le sue ban­
diere e subire l'avanzata vittoriosa degli Al­
leati ( Vivissime approva.zfoni). 

La vittoria del Piave preparò la gloria cli 
Vittorio Veneto. (Approvazioni generali). 

Ed io credo rendermi interprete dei senti­
menti del Senato porgendo, in questo anniver­
sario, un saluto ai valenti condottieri, che col 
senno, col valoré e colla fede, condussero l' Eser­
cito italiano oltre i confini che la natura ci ha 
dati (Applausi). Ed un memore deYoto omaggio 
salga dai. nostl'i cuori agli eroi che colla loro 
vita affrettarono il raggiungimento dei nostri 
più cari ideali, che furo'lo sogno e voto di ge­
nerazioni, di martiri, • e cli poeti. (Nuovi ap­
plciitsi). 

Al g·enerale Diaz ed ai suoi valenti collabo­
ratori un evviva. Evviva l'Esercito, la, ]\farina, 
l'Italia, il Re ! (Il Presidente, i senatori ecl i 
1ninistri- in piedi applaudono lun.r;amente. Si 
unisr·e all' ap]Jlciuso anche il picbblico clelle 
tribune). 

DIAZ, 1ninistro dèlla guerra. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DIAZ, 1ninistro della gueri·a. Con animo 

compreso cli profondo raccoglimento ho ascol­
tato le parole nobilissime del senatore Della 
Noce che ha rievocato le giornate della batta­
glia del Piave. Quelle giornate rimangono scol­
pite nel cuore di chi le ha vissute; ma riman­
gono anche scolpite nel cuore della nàzione 
che segui va gli atti di valore dei suoi figli al 
fronte. (App1'ovàzioni). La battaglia del Piave, 
concepita in un ardente sentimento di amor di 
patria, portò a quei risultati che nessuno può 
disconoscere, portò all'arretramento dell'eser­
cito austriaco, preparò la risoluzione della 
guerra. (Approvàzioni). 

Ma oltre ai v.alori materiali, molta decisiva 
importanza ebbero in quella battaglia i valori 
morali, giacchè non erano solo i soldati che 
combattevano, non erano solo i capi che co­
manda vano; non erano solo le unità che ope­
ravano contro il nemico, ma era un organismo 
solidissimo, in fervida fusione di cu0ri, di ener­
gie e di volontà, die al nemico si presentava 
sicuro- delle sue sorti. ( Vivissimi applausi). 

E_~su tutti, auimatore cli_,queste energie mo- , 

rali, era il vero capo dell'esercito: il Re (vivis­
sind applaitsi, tutti i senatori e ministri si al­
zano), il Re chè con il suo esempio, con la 
costante sua abnegazione, con la continua pre­
senza fra i combattenti, si può dire fosse l' a­
nima della resistenza e della vittoria. - (Appro­
vazioni). 

Rendo omaggio ai comandanti, ai combat­
tenti, alle unità, ai soldati, a tutta l'Italia, com­
presa quella delle retrovie - perchè tutti con­
triùuirono al successo - (approvazioni): ma su 
tutti lasciate che io, sopratutto ricordi i più 
umili, ricordi coloro che tutto diedero e nulla 
chiesero e che sono simboleggiati in quel 1\ii­
lite Ignoto cui spetta degnamente la più grande; 
riconoscenza della Nazione. 

Io non so meglio rievocare quelle ore solenni 
e ringrazio il Senato della benevolenza con la 
quale ha voluto ascoltare le mie parole. 

Quelle ore non si racchiudono in un discorso, 
ma si sentono, e noi le sentimmo profonda­
mente nel nostro cuore. Eleviamo con cuore 
raccolto un inno alla grande patria nostra, al 
nostro Re, al nostro popolo, grande, forte, im­
mortale. ( Viuissimi e prolwigati applausi, con­
gratulazioni). 

PRESIDENTE. Il Senato col suo applauso 
ha dimostrato di associarsi unanime.alle patriot­
tiche parole pr_onunziate dal senatore Della 
Noce e dal ministro della guerra. ( Vive app1'0-
vazioni. 

Discussione del disegno di legge: « Tutela del 
titolo e dell'esercizio professionale degli inge­
g;neri e degli architetti )>, (N. 551). 

PRESIDENTE. L'ordine dei giorno reca la 
discllssione del disegno di legge: « Tutela del 
titolo e dell'esercizio professionale degli inge­
gneri e degli architetti". 

Prego il senatore, segretario, Sili cli clarne 
lettura. 

SILI, segretario, legge: 
(V. Slarnpato N. 551). 

· PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale. 

Ha facoltà cli parlare il senatore Mengarini. 
. IvIENGAIUNI. Onorevoli colleghi, da venti 

anni si dibatte in Italia, e si dibatte aspra­
mente, la questione di provvedere all'ordina­
mento della professione di ingegnere e cli ar­
chitetto, di dare a questi professionisti una 
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disciplina gi~tridica, ci.i creare degli albi per 
gli ingegneri • e per gli architetti, come già e­
sistono albi per altre catego1~ie di professio­
nisti. Il priD?-o progetto, di iniziativa parla­
mentare, dovuto all' on. De S'eta risale a di­
ciannove anni fa, al 1904. 

Gravissimi dibattiti sorsero immediatamente 
fra òppositori e sostenitori del disegno dilegge; 
e ciò ebbe per risultato che il prog·etto stesso 
non potè giungere alla discussi on~. 

Segui nel 1910 un progetto presentato dal 
guàrdasigilli F::i.ni; anche questo non ebbe mi­
glior sorte; nè sorte migliore ebbe li.n terzo 
progetto presentato dal guardasig·illi Finoc-
chiaro-Aprile nel 1914. 

Nel 1921 fu presentato un progetto di legge 
di iniziativa parlamentare, dall' on., Cfappi pre­
sidente_ del gruppo parlamentare deg·li inge­
gneri. Tale progetto doveva rappresentare la 

. espressione dei desideri dell' Associazione na­
zionale _degli ingegneri italiani: ma non venne 
bene accolto dalla classe; dibattiti risorsero an­
cora vivi ed accesi, sino a che nel màggio 
del 1922 fu presentato alla Camera dei depu­
tati, con richiesta d'urgetJ.za, un progetto di 
legg·e dal guardasigilli Rossi Luigi. 

Il progetto fu accolto dall'attuale guardasi-· 
gilli· Oviglio e discusso alla Camera dei depu­
tati nelle sedute 9 e_ 10 febbraio. Il progetto 
viene in Senato approvato quasi integralmente 
nella forma concepita dal __ Governo; la Camera 
dei deputati ci apportò alcu11è modificazioni 
non sostanziali, su alcuna delle quali dovremo 
più tardi intrattenerci. 

Il veder essere quasi giunto in porto questo 
progetto di legge da tanti anni invocato e da 
tanti combattuto, ha riacceso più che mai di-_ 
spute e polemiche e· voi tutti, onorevoli col­
leghi, ne av_ete avuta una prova dalla valanga 
di carta, d~l, numero di telegrammi, di lettere,. 
di memorie inviate ai senatori, alle autorità; 
dal numero di Commissioni e di delegazioni 
presentatesi per sostenere determinate tesi e 
per appoggiare determinati punti di vista. 

• Credo che ben pochi progetU di legge ab­
biano tanto fatto gemere i torchi e tanto con­
sumare i fili del telegrafo. quanto questo per 
la tutela dell'esercizio della professione di in­
gegnere e di architetto! 

Se riassumiamo brevissim1tmente le proposi­
zioni manifestate, possiamo classificarle in tre 

gruppi: vi è chi sostiene che si debba votare dal 
Senato la legge nella forma esatta ed integra 
come giunta dalla Camera dei deputati; vi è chi 
sostiene;che le disposizioni di legge siano troppo 
larghe, di troppo danno a coloro che ebbero li 
titolo da Istituti superiori d' insegnamento, 
quindi vorrebbero introdurre clausole che me­
glio tutelino i diritti di coloro c}J.e sono diplo­
mati; vi è poi chi afferma essere la legge fatta 
a favore esclusivo dei laureati dalle scuole d'ap­
plicazione per gli ingegneri e dai politecnici e 
dei diplomati dall'Istituto superiore di architet­
tÙ,ra, quindi estrem11,mente lesiva agli interei;,si 
di tanti professionisti che con stud}o e lavoro 

• di anni ed anni si erano tracciata la loro strada e 
l'avevano battuta con onore. 

Ritengo, onorevoli colleghi, che vi sia un po' 
di esagerazione da ogni parte; è evidente che 
una legge fatta a tutela del titolo e deli' eser:.. 
cizio della professione di ingegnere e di ar-­
chitetto debba anz;itutto òccuparai degli _ inte­
ressi di queste classi,,.g_uindi non è a meravi­
gliarsi se vi si statuiscono delle clausole a fa:.. 
vor~ delle classi stesse. Ma però se si esami­
nano con sereno animo le varie disposizioni 
étella legge, devesi riconoscere che essa prov:. 
vede in modo assai, generoso a tuttè le altre 
classi di professionisti e, come fu detto dal vi­
vace ed attivo ingegnere, onorevòle Mauro,. è 
ispirata a grande . transigenza ed a riguardo 
per ogni equo interesse acquistato .. 

La legge apre le materne braccia a tutti co­
loro che, avendo sinora esercitato, sia posse­
dendo solo diplomi di scuole medie, sia anche 
sprovvisti di qualsiasi diploma, la professione 
di ingegnere o di architetto, intendano rego­
larizzare- uno stato di cose non ammissibile in 
un paese ci vile. . 

• Ma, si noti bene, la legge apre le braccia ::i. 

tutti coloro che sanno, che valgono, che hannQ 
dato prova· di sapere e di sapere fare, di avere 
reale conoscenza della professione. • 

Ed infatti, per l'art. 9 può essere inscritto 
nell'albo degli ingegneri e nell'albo degli ar­
chitetti chiunque abbia titoli che comprovino 
il lodevole esercizio della professione per un . 
decennio e cultura sufficiente per il detto eser­
cizio 

Vi è modo dunque per tutti di essere iscritti 
negli albi, ma per tutti coloro che hanno lo-· 
devolmente _lavorato e che nella loro vita pro~ 
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fessionale hanno ·raccolto tHoli a riprova della 
loro conoscenza della professione. • 

Ed inoltre per l'art. 10, può essere inscritto 
nell'albo .degli architetti chiunque, lic~nziato 
da un' Accadèmià di òelle arti o da un Ìstituto 
di belle arti, possa dar prova di avere eserci- • 
citato lodevolmente la professione per un quin­
quennio._· 

È dunque una legge di transig·enza per ogni 
onesto interesse acquisito, è una legge che apre 
la porta a quanti possono dimostrare di meri­
tare di entrarvi. Tuttavia queste ammissioni. 
debbono, avere un limite· ·e, per· rig·uardo ai 
non lat{reati, 'può dirsi essere una legge cate­
naccio; le porte ·si chiudono irrem"issibilmente 
il 31 ·dicembre 1926 per i licenziati dalle Ac­
cademie e dagli Istituti di belle arti ché chie­
dono la inscrizione nell'albo degli architetti ; 
si chiµdÒno sei mèsi. dopo la· pubblicazione del 
regolamento per tutti coloro che domandano, 
solo per titòli, la inscrizione 11ell' albo degli in­
gegneri e degli architetti. 

• _.·V'è certamente tutto il tempo per apprestare 
i propri titoli e per farli valere per. ottenei:e 
la inscrizione negli albi; non si taglia: la via 
ad alcuno che possa dimostrare di conoscere 
la. professione é di averla bene esercftata .. 

I titoli che si richiedono sono titoli profes­
sionali; però nell'art. 9 della legge vi è un in­
ciso sul quale io devo richiamare l'attenzione 
dell'onorevole ministro. 

L'art. 9 dice: « Possono essere iscritti nell'albo 
coloro i quali entro sei mesi dalla pubblica­
zione del regolamento dimostr'ino con titoli di 
avere esercitato lod_evolmente per dieci anni 
là professione di_ ingeg·i1ere ò di architetto « e » 

• - notate la congiunzione - di avere cultura · 
suf:fici.ente per il detto • esercizio ». 

Sembrerebbe ad un~ lettura superficiale che 
si richiedessero due prove per l'iscrizione nel­
l'albo, una pè1~ titòli, l'altra per esame, per 
proyare • la coltura professionale. Però leggendo 
il· contestò· dei successi vi periodi di questo_ ar­
ticolo e gli • altri articoli della legge, in essi 
non si trova mai detto di prova per esame nè 
come questo esanie dovrebb(;} esser dato ed a 
'chi. Per conseguenza a me sembra che dire 
« '' e ,, di avere cultura sufficiente », lasci una 
certa larghezza_ alla .Con:irnÌssio:p_e giudicatrice 
dei titoli nel sottomettere· l'allievo che è privo 

di titoli qi coltura ad una prova di coltura pro­
fessionale. 

Ora, come ho detto, siccome non si richiede. 
alcun titolo di studio a norma dell'art. 10, 
può essere benissimo che persona degnissima, 
la quale tutta la sua vita ha fatto l'ingegnere, 
non avendo allri titoli da far valere che la di­
mostrazione dei lavori compiuti non abbia modo 
di far conoscere la propria coltura. Perciò io 
credo che l'onorevole ministro vorrà consentire 
di agg;iungere nel regola.mento che coloro i 
quali chiederanno di provare o: per esame», la 
cultura che posseggono potranno farlo. 

Gli articoli 9, 10 e 12 della legge hanno 
sollevato le più fiere obbiezioni e, diciamolo 
francamente, sono stati osteggiati da tutti": da 
coloro che· dovrebbero esserne favoriti come· 
da quelli che ritengono di esserne danneggiati. 
L'articolo 9 dispone che tut.ti coloro che ne fa­
ranno richiesta entro sei mesi dalla pubbliea­
zione del regolamento, possono essere iscritti 
nell'albo se presenteranno titoli professionali 
giudicati di .sufficiente valore· ed avranno 10 
anni di esercizio professionale. Costoro riceve­
ranno, in forza dell'articolo 12, il titolo di abi­
litato. alla professione di ingegnere. 

L'articolo 10 disp'one invece che coloro che 
hanno ottenuto il diploma di professore di di­
·segno architettonico in un Istituto di Belle arti 
potranno essere inscritti nell'Albo se presen­
tèranno, entro il 31 dicei:nbre 1926, titoli validi 
e se avranno esercitato lodevolmente per 5 anni 

. la professione. E a costoro sarà riconosciuto il 
titolo di architetto. 
• Incle irae ! Disparità di trattamento fra gli 

uni e· gli altri: ai primi 10 anni di esercizio· 
e il titolo di semplice~abilitato; ag·li altri 5 anni 
di esercizio è la qualifica di architetto; 

Si è perciò insistentemente domandato di mo­
dificare questo articolo e di unificare il titolo e 
cioè, tanto di concedere a tutte e due le cate­
gorie il titolo senza prefisso, quanto di conce­
derlo a tutte e due col prefisso di ~bilitato. 

Io ho letto tutte le memorie e pro e contro 
che ci furono inviate; io ben so quanto si può 
dire' in un senso e nell'altro; ma non voglio 
entrare nel merito della spì.nosa question~: vo­
glio solo porre in gùardia contro il pericolò 
che si corre cli mantener ancor vive inutili 
speranze se si vogliono modificare le qualifiche 
che la Cainera .dei deputati ha votato, su a.p-

_J 
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posito emenclamento richiesto a variazione del E se anche il Consiglio di Stato lo accettasse, 
testo primitivo della leg·ge, quale era presen'.. vi è poi la Corte dei Conti eh~. non lo regi­
tato dal ministro ed approvato dalla Commis- strerebbe. 
sionc. BERIO. Certamente. 

Parliamoci chiaramente: se vogliamo modi- MENGARINI. E cosi anche sono dolente di 
fi.care la legge son pronto a presentare emen- non poter aderire e dare il mio voto all'or­
damenti e all'art. 12 e ad altri articoli. dine del giorno. proposto dall'Ufficio centrale, 

Ma se vogliamo approvare la legge tale e comma e, il quale vorrebbe che agl'iscritti nel~ 
quale ci è pervenuta della Camera dei· depu- l'albo d' ingeg·nei:-e o in quello di architetto a· 
tati, come io pens0 e conie credo pènsi la mag·- termini degli articoli 3, 8, 9 e 10 fosse consen­
g·ioranza del Senato,· non possiamo intròdurvi tito di assumere il titolo di « ingegnere abili­
modifiche che ne alterino in quah,iasi modo il tato » o di « architetto abilitato », non solo ma. 
contenuto e la dizione; dobbiamo· contentarci anc~e che ai diplomati dell'istituto superiore di 
che il ministro prometta. di tener conto delle architettura fosse permesso assumere il titolo 
nostre osservazioni nel regolamento; che dovrà di « architetto-ingegnere ». Qui, signori, non 
esser formulato dalla Commissione di cui all'ar- solo veniamo a cambiare radicalmente quello 
ticolo 7. . che si. è voluto con l'ordine ·del giorno Pesta-

Ma per quanto ampi siano i poteri che l'ar- lozza-Mauro, votato all'altra Camera, ma an­
ticolo 7 dà alla Commissione di 9 ·membri che diamo addirittura contro una disposizione vi 0 

deve fungere da consulente per la formazione g·ente. Hò qui il decreto che istituisce in Roma 
del regolamento, tanto da potersi dire che si la Scuola superiore di architettura, in data 
dà una vera delega legislativa, pure io credo .. 31 ottobre 1919:, Il decreto all'art. 1 dièe: « È 
che, ove il regolamente contenesse una modifica istituita in Roma una scuola superiore di archi­
alle qualifiche espressamente poste nelJi arti- tettura; essa è abilitata a conferire i diplop:ii 
colo 12 il Consiglio di Stato lo re.spingerebbe! di architetto civile ed è compresa a tutti gli ef-

Per tali considerazioni sono dolente di non fetti nel ·novero degli istituti superiori di ish·u­
poter dare il mio voto all"emendamento pro- zione ». Con ciò si dà le~almente ai licenziati 
posto dal mio amico Senatore Nava ed altri da questa scuola un certo titolo: possiamo noi 
al comma e çleffordine del giorno -presentato con un articolo di regolamento cambiarlo? 
dall'Ufficio centrale col quale si vorrebbe cam-. I competenti diranno se io ho ragione o 
biare il titolo di architetto, dato dall'art. 10, meno i . • • 
in quello di architetto abilitato. È invece opportuno richiamare l'attenzione 

Io sono un professore della scuola di .appli- del ministro guardasigilli e del ministro dell'i­
cazione degli ingegneri di Rom.a, io mi inchino st1~uzione sopra. tj.n fatto che parrni possa pro­
.dinanzi all'alto sapere degli illustri uomini di lungaregli equivocì che intende il presente dise­
legge che sono nel nostro Uffioiò centrale e che .. gno di legge. Il Regio decreto 31 ottobre 1919 
seggono in quest'aula; ·ma a: me sembra, a istituisce in Roma una Scuolà superiore di ar­
mio modesto g·iudiziò, che un articolo di rego- chitettura la quale dà ai diplomati il titolo d,i 
lamento non possa variare il testo di un emen- « architetto civile», titolo che compete ·ai di­
dam,ento accettato e votato con tutti i sacra- plomati dai_Politecnfoi e dalle scuole di appli­
menti, nell'altro ramo del Parlamento. càzione per gli ingegneri. Il decreto dispone in 
. Pertanto sono convinto che qualunque varia- pari tempo che all'Istituto di beHe arti di 
zione noi portassimo sia in un senso che nel- Roma non si accettino, dal giorno dell'apertura 
l'altro, alla dic.itura precisa dell'art. 12 quale di questa Scuola superiore di architettura, iscri'­
ci sta dinanzi, noi faremrno·un buco nell'acqua. zionial corso speciale di architettura e che alla 
Se anche il ministro vorrà esser così cortese di Scuol8, di applicazione per gli ingegneri in 
dichiarare che terrà conto di queste nostre Òs- Roma non. si accettino più inscrizioni· alla Se­
servazioni nella compilazione del regolamento, zione di architettura .civile. E • ciò è giusto· 
c'è sempre il Consiglio di Stato che dovrà esa~ jl diploma di architetto civile deve essere dato 
minare il regolamento e certamente non appro- esclusivamente dalie scuole superiori di archi-
verà la modificazione da noi desiderata. tettura, 
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Ma di queste scuole ve ne è ora una soltanto: 
ne fu promossa l'istituzione di una a Venezia e 
cli altra a Firenze; anzi il ministro Gentile an­
nunciò alla Camera dei deputati che per la, 
creazione della Scuola superiore di architettma 
di Venezia gli studi erano già a buon punto. 

Attualmente in Italia esistono, tolta Roma, 
altri sette Istituti cli belle arti da dove usci­
ranno anc:orn dei diplomati dalla Sezione cli 
architettL1ra col titolo di ,, professore cli cliseg·ùo 
architettonico,. Quefoti diplomati avranno tempo 
sino al 31 dicembre H):26 per poter chiedere la 
inscrizione nell'albo degli architetti a termini 
clell' articolo 10 della leg·ge ora in discussione, 
ma l'inscrizione non può essere concessa se non 
dopo cinque anni di pratiea. Non si comprende 
quindi come i licenziati dalla Sezione cli ar­
chiteltura deg·1i Istituti cli belle arti fuori di 
Roma, potranno d'ora innanzi aspirare ad 
avere il titolo cli archi tetto ci vile '? 

È quindi evid mte !a necessità di creare altre 
scuole superiori di architettura. Faccio a_ncbe 
io, pertanto, come forono fatte ne11'altro ramo 
del Parlamento1 vive premure all'onorevole mi­
nistro Gentile per la sollecita apertura delle 
scuole superiori di architettura in Venezia per 
la quale disse essere bene avviate le trattative 
e per quella in Firenze. 

Occorre fare ora un breve esame di alcuni 
articoli del progetto di leggo per rispondere a 
domande ripetutamente fatte e per chiarire 
alcune dubbiezze. 

Per l'art. iJc le perizie e gli incarichi prof es 
sionnli dell'autorità giudiziaria e gli incarichr 
professionali delle amministrazioni pubbliche 
debbono essere affidate agli inscritti negli albi, 
salvo casi di evidente necessità ed utilità1 nei 
quali possono essere affidate a « persona di 
competenza tecnica ». 

Tale disposizione ha suscitato vivaci e, certo 
non infondati, reclami poichè mal si comprende 
come dopo aver richiesto per l'inscrizione negli 
albi • la laurea :i'iportata da Istituti superiori 
di istruzione 012pure cinque e dieci anni di lo­
devole esercizio· profes:;ionale; si possano affi­
dare perizie ed incarichi a persone che, non si 
sa a giudizio cli chi, debbono avere solo com­
petenza tel:nica. 

Trovo giusto pertànto e mi associo tanto al­
l'ordine del giorno dell'Ufficio centrale, comma a 
come all'emendamento Nav11 al m1:cle-:i1110, con 

i quali le penz10 e gli incarichi professionali 
debbano essere afiìclati o agli inscritti negli 
albi degli ingegneri e degli c,n:.hitefti ocl agli in­
scritti negli albi speciali dei periti in materia 
relativa alle rispettive specialità tecniche, entro 
ai limiti che verranno stabiliti clelln. Commis­
sione del regola,menro, tenuto conto della pre­
parazione risultante dagli studi compiuti. 

Non altrettanto fondati appaiono i timori af­
facciati cin;a il flm;,,;ionamento della Commis­
sione cli cui all'ultimo comma dell'art. 7 per 
la formazione degli albi speciali per gli agri­
mensori e per le altre categorie di periti tec­
nici. Infatti la Commissione consultiva si com­
pone cli undici membri, cli c;ui cinque scelti fn1 
coloro che hanno requisiti per l'inscrizione negli 
albi degli ingegneri e degli architetti, quattro 
delegati dai quattro 1\Iinisteri interessati e dLtO 
rappresenta,nti la categoria dei periti tecnici di 
cui deve formarsi l' nlbo. Tale disposizione 
pone in minoranza nella Commissione i cinque 
membri ingegneri ccl architetti rispetto ai quat­
tro delegati ministeriali, uniti ai due commissari 
dei periti tecnici, sicchè qualunque idea cli una 
pos:sibile sopraffazione è esclu'ia. 

Oltre a. ciò l'ordine ciel giorno dell'Uffici o 
centrale al comma b, cui io mi ass1cio, chiede 
che, contro la negata inscrizione nell'albo dei 
collegi profe::;sionali, competa il ric~orso alla 
autorità giudiziaria, sicchc a me sembra, che 
quando tali disposizioni vengano introdotte 
nel regolamento,-. si possa avere piena tran­
quillità. 

L'art. 7 parla del cooorclinamento delle di­
sposizioni della. legge con ìe disposizioni vigenti 
nelle nuove provincie riunite al Regno d'Italia. 
Sebbene possa sembrare superfluo, pur parmi 
opportuno sia introdotto nel regolamento un 
accenno al diritto che. banno all' inscrizione 
nell'albo degli ingegned e degli architetti co­
loro che ne ottennero i diplomi dalle Univer­
sità o dagli Istituti di studi superiori degli ex 
Stati annessi al Regno cl' Italia. 

Sono ormai ben pochi quelli che rimangono 
cli q nesta valente schiera, fra cui sono uomini 
cli grande valore che altamente onorano l' in- · 
gegneria e l'architettura italiana. 

Questi hanno pieno diritto all'iscrizione nel-
1' albo per gli effetti combinati dagli ai;ti-

• coli 1 ed 8. Ma io non vorrei che una inter­
pretazione troppo letterale clell' art. 8 potesse 
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genérare equivoco. Infatti questo dispone che 
« possono essere inscritti nell'Albo coloro, i 
quali anteriormente alla pubblicazione della 
presente legge siano stati abilitati ali' esercizio 
della professione dalle disposizioni vigenti ». 

OVIGLIO, ministro della giustizia e de'-· 
gli a;(fari di culto. Dalle disposizioni allora vi­
genti. 

l\iENGARINI. .Io però non ho trovato nessuna 
disposizione della legge italiana in favm.:e di 
questi diplomati, ma credo si debbano nono­
~tante iscrivere nell'albo, di pieno diritto. 

·Per l'art. 6 delle disposizio1ij .transitorie l' in­
scrizione negli albi è conressa a coloro · che, 
pur non avendo ottenuto il titolo di ingegnere 
o di architetto da un istituto di istruzione su­
periore ~ siano stati abilitati anteriormente alla 
presente legge all'esercizio della professione 
delle disposizioni vigenti ». 

Su questo punto è necessario essere ben 
chiari: abilitati all'esercizio µella professione ' 

. dalle disposizioni vigenti, sono coloro che hanno 
conseguito H diploma in seguito a studi rego­
larmente compiuti in Istituti superiori e quelli 
che l'abilitazione· all'esercizio avevano conse­
guito o con leggi speciali, o con· speciale de 
creto, in seguito a giudizio t~cnico dato dei 
lavori e deUe pubblicazioni di;t essi fatte. Ora' 
veruna espressa disposizione regola ·questo se­
condo 1hodo di abilitazione, che fu chiamata 
« per equipollenza », sicché è necessa.rio che· nel 
regolamento si chiarisca che abilitati all'eser­
cizio professionale si intendono anche tutti co 
loro 'die non avendo un diploma rilasciato da 
un istituto superiore di istruzione, haimo rice­
v~1to l'abilitazione peì· mezzo di decreto, stante­
ché la dizione « siano stati abilitati all'esercizio 
della professione dalle disposizioni vigenti » 

potrebbe indurre in. errore. 
È meritevole di speciale considerazione il 

cçtso di alcuni diplomati dall'Istituto supèrfore 
di istruzione creato con legge 24 marzo· 1907, 
col titolo di« I&tituto Superiore postale, tele­
g-rafico, telefonico >. Gli insegnamenti che vi' 

• erano impartiti avevano carattere affatto uni­
versitario ed erano dati da professori di rico • 
nosciutò valore scientifico. E tanto che, chiuso 
nel 1914 l'Istituto, per ragioni di e.conomia, gli 
insegnamenti che esso impartiva furono aggre­
gati alla Scuola di applicazione degli ingegneri 
di Roma. All'Istituto venivano ammessi i furi-

zionari di prima categoria dei servizi elettrici 
del Ministero poste e telegrafici dopo aver su­
perato una prova « per merito . distinto> o co­
loro che avevano cornpiuto il primo biennio 
uni versi tari o. 

I corsi avevano la durata di dlle anni. 
Siamo qui appunto nel caso previsto dall'ar­

ticolo 8 della legge in discussione, trattandosi 
• di un diploma riferentesi ad uno speciale ramo 
dèll'ingegneria, l'ingegneria telegrafica e tele­
fonica, concesso da una disposizione di legge, 
antecedente alla, legge om in discussione. 

Ritengo quindi che possa dirsi nel regola-
• mento che potranno essere inscritti nell'albo 
deg·li ingegneri col titolo di ingegneri telegra­
fici e telefonici i fm'lzionari di prima categoria 
del ruolo dei servizi elettrici del l\Iinistero delle 
poste e dei telegrafi che consPguirono il diploma 
presso l'Istituto· superiore postale. telegrafico, 
istituito con • legge 24 marzo 1907, • n. 111, 
quando gli aspiranti più non appartengano 
alle amministrazioni dello Stato e sianò in 
grado di esercitare la_ libera profess(one. 

Qua,lche breve osservazione sugli ingegneri 
navali. La Regia scuola superiore nav.ale di · 
Genova ed il Politecnico di. Napoli, sezione na- . 
vale, çèmferisconò il titolo di « ingegnere .na­
vale e· meèèanico » dopo 5 anni di studi µni~ 
versitari. • ' • 

Nella città di Trieste . e.shte una .speciale 
« Scuola superiore di costruzione navale », la. 
quale, dopò. un solo biennio di stt1di, cui si è 
ammessi· con la licenza del~a scuola media, dà 
il titolo di « ingegnere navale.». Questi costi­
tµiscorio un tipo intermedio fra l'ingegnere na­
vale e meccanico ed il costruttore navalé, e . 
stanno all' ingegner_e navale e meccanico come 
il perito agrimensore sta all'ingegnere civile. • 

Niun dubbio pertanto che ai laur.eati della 
scuola superiore navale di Genova e d(?lla se­
zione navale del Politecnico di Napoli spetti 
di diritto l'inscrizione nell'albo del!' ingegneri 

• navali col titolo di ingegneri navali e mecca­
nici, inentre ciò non può essere riconosciuto 
agli « ingegneri navali ». diplomati dalla .sèuola 
superiore di costruzione navale di Trieste, al­
meno sino a ,qua.udo gli studi di codesta scuola 
11011 siano portati ad un qt'tinguennio di inse­
g·namento ed elevati all'altezza di studi uni­
versitari: . 
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Infine viene ric_hiesto da alcuno quale verrà 
ed essere, dopo la promulgazi_one della nuova 
lPgge, la situnzione di coloro che ·hanno con­
seguito diplomi il~ università ed in istituti 
esteri e dei diplomati da istituti esteri d1e chi e· 
dono di esercitare ht professione di ingegnere 
o di architetto nel Regno. • 

Orbene dalla legge attuale nulla viene variato 
di quantQ esiste nelle disposizioni di legge at­
tualmente vigenti. Ricorderò a questo riguardo, 
l' ar.t. 96 testo u_nico delle leggi sull'istruzione 
superiore 9 agosto 1910, n. 795, che dice: 

" Gli esami fatti ed i gradi ottenuti fuori del· 
Regno sr.ranno senza effetto_ nello Stato, salvo 
casi di legge speciale. 

« Ciò non pertanto coloro che avranno otte­
nuto diplomi di laurea in alcuna delle Univer­
sità estere di· maggior fama e che faranno con- . 
statare di avere effettivamente fatto gli studi 
e gli esami richiesti per gli analoghi grad~ 
nelle Università dello Stato, saranno dispensati 
dall'obbligo di fare gli esami speciali e ver­
ranno; senza più, -ammessi a fare gli esami ge­
nerali del grado cui aspirano "· 

Mi resta per ultimo di rivolgere preghiera 
ai ministri dello interno, della giustizia, dell'i­
struzione e dei lavori pubblici, perchè siano 
senza indugio formati gli albi per i periti agl'i­
mensori e per gli altri periti tecnici eçl ema­
nate le disposizioni per regolare il -funziona­
mento dei collegi professionali. 
• Il ministro Oviglio, nella seduta del 10 feb­

brai()· della Carnera dei deputati, accettava un 
ordine del giorno proposto dall'onorevole Agnini 
ed altri col quale si invitava il Governo « a 
provvedere affinchè il regolamento per i periti 
~grimensori, contemplato nello art. • 7 venga 
redatto ed e1n,anato dai ministri competenti si­
multa~eamente a quello degli ingegneri e degli 
architetti ». E_d il ministro accettava, come rac- • 
comaµdazione, questo ordine del giorno e chie­
deva che alla parola « ag;rimensori » si aggiun­
gesse le parole « ed altri periti tecnici_,, ·ciò 
che la Camera approvò. • 

• È evidente la ragione di giustizia che impone 
la pubblicazionè degli ordinamenti relativi alla 
classe degli agrimensori e degli altri periti te­
cnici,. simultanea.mente alla pubblicazione del 
regolamento per la esecuzione della presente 
legge per la parte che riguarda soltanto l' eser­
cizio professionale deg·li ingegneri e degli ar-

Discussioni, t. 688 

chitetti. Il rimandare la pubblicazione dei 
nuovi albi speciali ed il regolamento per la 
costituzione e il funzionamento dei relativi 
« collegi » a tempo indeterminato e ad at­
tendere per esempio sino a che sia discusso 
ed approvato il progetto di legge presentato al 
Senato solo il 9 maggio scorso sulle « Norme 
generali per l'ordinamento delle varie profes­
sfoni », sarebbe recare grave ingiusto danno 
ad una benemerita e valente categoria di pro­
fessionisti. 

Pertanto, astenendomi dal presentare un or­
dine del giorno apposito, e riferendomi alle 
dichiarazioni fatte dall'on. ministro Oviglio nel­
l'altra Camera, amerei_ sentire da lui riconfer­
mato il suo pensiero in proposito. 

Onorevoli Colleghi, il nostro Ufficio centrale 
propone di accettare integralmente la legge quale 
è stata approvata, dB,lla Camera dei deputati. 

lo, pur non 0.ssPndo entusiasta di questo pro­
getto di legge, riconosco che, nonostante alcune 
mende, ·esso dà una soluzione alla assillante 
riçhiesta di tutela giuridica reclamata dalle 
nostre. classi degli ingegneri e degli architetti. 
Darò quindi il mio. voto favorevole alla legge. 
In pari tempo presento un mio .ordine del 
giorno che riassume le poche Of?servazioni che 
ho qui fatte, le qu~li, se saranno comprese nel 
regolamento, vàrranno a chiarire alcune dizioni, 
la cui interpretazione potrebbe indurre· in 
errore e ad evitare i.µcertezze nell'applicazione 
della legge. 

Onorevoli Colleghi, votiamo questa legge.con 
serena coscienza, attendiamone il regolamento, 
con la fiducia che la Commissione, coinposta 
di funzionari e di professionisti, che saranno 
indubbiamente scelti fra uomini· di ineccepi­
bile valore detterà norme che varranno à chia­
rire ogni dubbiezza ed ogni incertezza. RiteHgo 
che questa legge varrà a far cessare l'Rgita­
zione che dura. nel paese, e condurrà alla giusta 
tùtela dell'esercizio di professioni così bene­
merite, e che tanta importanza hanno per il 
nostro Paese. (Appro1;azioni. Molti senatori 
vcinno a cong1·atulcwsi coll'oratore). 

Presentazione di relazioni.· 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Leonardi 
Cattolica a recarsi alla tribuna pe_r presentare 
due relazioni. 
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LEONARDI CATTOLICA. Ho l'onore di pre­
sentare al Senato le rehnioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 dicembre 1922, n. 1801, che autorizza la Cassa 
depositi e prestiti ad anticipare allo Stato la 
somma oc6orrente per ltt costru;done e l'arre­
damento del R"'gio Istituto di biologia marina 
per il Tirreno in San Bartolomeo di Cagliari e 
degli altri Istituti gestiti dal Regio- Comitato 
talassograAco italiano; 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1923, n. 56, col quale viene indetta 
una sessione straordinaria di esami di licenza 
nei Regi istituti nautici per ex militari. 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Leotiardi 
Cattolica della presentazione di queste. due re­
lazioni, che saranno stampate e distribuite. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Riprendiamo ora la discus 
sione del disegno di legge: « Tutela del titolo 
e dell'esercizio professionale degli ingegneri. e 
architP.tti "· 

• Ha facoltà di parlare il senatore Orlando. 
ORLANDO. Non tedierò certo il Senato con 

un discorso diretto a diinostrare la necessità d,i 
votare questa legge che viene a noi dopo un 
travaglio di vent'anni in un'ora èome questa., 
che è forse estrema per l'altro ramo del Par­
lamento. Perciò limiterò il mio dire solo ad 
alcune considerazioni per rilevare il dissenso 
mio.sull'ordine del giorno proposto dall'Ufficio 
centrale. 

L'Ufficio centrale col suo ordine del giorno 
vuole in sostanza che nel regolamento alcune 
clausole siano inserite che a mio parere tendono 
a modificare radicalmente la legge. Infatti al 
comma A si dice: Che per le combinate dispo­
sizioni degli cirticoli Li e 7 le perizie e gli 
incarichi giudiziari ed amrninistrativi pos­
sano essere conferiti anche agli inscritti negli 
albi speciali in 1nateria relatfra alle rispettive 
specialitcì tecniche. 

Questa disposizione se fosse attuata aprirebbe 
H campo dell'attività industriale del-· Paese a 
tutti i tecnici minori, poichè ricono1scerebbe ad 
essi uguaglianza di competenza coi tecnici 
maggiori per parte delle più. alte autorità mo­
rali e civili: il tribunale e la pubblic;.t ammi­
strnzione. 

Onorevoli colleghi, questa proposta avrebbe 
una grave ripercussione poichè noi non dob-

1 biamo limitare il nostro esame solo nel campo 
• della costruzione edilizia nel quale ln contesa 

fra chi fa un edifizio più forte e chi lo fa più bello 
ha condotto1 come ho già accennato, ad un dis­
sidio di vent'anni, ma dobbiamo estenderlo a 
tutto il vasto campo dell'ingegneria professio­
nale che nulla ha a che fare coll'edilizia. 

Ora che la pace è intervenuta fra i conten­
clenti1 è bene che questa legg@ sia votata, te­
nendo bene in mente che essa si riferisce non 
solo agli architetti provenienti dalle scuole 
scuole superiori,. o dalle scuole di ·belle arti 
ma a quella immensa falange di tecnici e di 
ingegneri che pur divisi nelle varie ~pecia­
lizzazioni provengono tutti da una scienza 
madre che è la matematica. 

Dunque l'Ufficio centrale propone col suo 
ordine del giorno che sia aperto il campo del­
l'attività industriale del paese a tutti i tecnici 
minori, nè vale il dire che gl' incarichi saranno 
limita Li alle rispetti ve specializzazioni poiché 

' q nesta non è affatto ùna limitazione giacchè 
nella vita pratica, nell'esercizio della propria 
professione, un ingegnere si specializza semprè 
in un determinato ramo perchè solo cosi può 
emergere e farsi conoscere. 

Io credo che se doma.ni si dovessero confe­
rire importanti incarichi di carattere gi udi­
ziario ed amministrativo relativi a costruzioni 
ferroviarie si penserebbe certo al nostro col­
lega ing. Bianchi, tanto specializzato . in quel 
ram.o e non, per esempio, all'ingegnere Luiggi, 
specializzato in costruzioni. portuali. 

La specializzazione, del resto, comincia, già 
dalla scuola e vie1ìe per molte categorie iià 
inscritta sul relativo titolo accademico; essa 

1 dunque non limiterebbe affatto il campo di 
azione dei tecnici minori. 

Invece la disposizione della legge all'arti­
colo 4 è pu1-chiara. Essa dice: tuttavia per 
1nagioni cli necessità o di utilità evidente pos-

' sono le peripezie e gli incarichi cli cui ai pre-
1 cedenti còrnma essere affidati a persona cli 

co1npetenza tecnica, anche non iscritta 1iel­
l' albo, nei limiti e secondo le nonne che sa­
ranno stabilite nel regolrnnenlo. 

Il concetto è dunque cli affidare gli incarichi 
di minore importanza ai tecnici minori ai 
quali si stabiliscono dei limiti ed ai tecnici 
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maggiori qualsia~i incarico senza limite al­
cuno. 

Non bisogna alterare questo criterio che s~a­
turisce._ d_all'articolo 4 con disposizioni regola. 
mentari atte a generare confusione nella limi­
tazione del campo di azione di chi non è nu­
trito di studi. 

Al comma b) dove si dice: « per altre cate­
gorie di periti tecnici di cui all'art. 7, primo 
capoverso », si dovrà forse dire: _ « secondo ca­
poverso ... ». 

TOiVIMASI, relatore. No, si deve dire neces­
sariamente « prima parte » e poi « primo ca-
poverso». _ 

ORLANDO. Ad ogni modo nessuno si po­
trebbe opporre all' imrito -qhe si fa al Governo 
in questo comma b): di un appello ai giudici, 
me in fondo chi doyrà giudicare saranno sem­
pre dei tecnici e non si avrà quindi che una 
ripetizione del primo giudic~to della Commis­
sione prevista dalla legge. 

Il comma e) dice che il titolo di ingegnere 
o quello di architetto spetta esclusivamente ai 
diploniati dotto1·i da Istituti superiori, ecc. Che 
cosa è questo diplomato dottore? Io credo si 
possa dare il . titolo di dottore a chi proyiene 
dallo stqdio df una scienza pura, ma non a 

. chi proviene, come l'ingegnere, dalla scienza 
• applicata. Qui sembra che si crei una nuova 
classe di ingegneri dottori. 

Nello stesso comma e) si parla più oltre del 
~itolo di ingegnere abilitato o di architetto abi­
litato e del titolo di architetto-ingegnere ai 
diplomati dall'Istituto superiore di architettura. 
Anche questa è una nuova nomenclatura di cui 
si stenta a riconoscere la necessità. 

Ad ogni modo io trovo che è giusto che la 
classe degli ingegneri laureati abbia diritto 
alla soddisfazione m0rale cl.i possedere un ti­
tolo che li differenzi da quelli che. non hanno 
studiato; questa soddisfazione morale ha Ù suo 
alto. valore e noi dobbiamQ riconoscerla. 

E qui prendo occasione per protestare con­
tro le parole pronunziate dal senatore Menga­
rini il quale dice che il titolo di ingegnere 
navale non _è un titolo di scuola superiore ... 

MENGAH.INI. Io ho detto il contrario; par­
lavo invece di ingegneri costruttori. 

ORLANDO. Questo titolo non esiste, esiste 
il costruttore navale che è prodotto dagli Isti­
tuti nautici, ma l' ingegnere costruttore non 

esiste. Esiste un ingegnere navale il quale 
esce dalla Scuola superiore navale. 

MENGARINI. È appunto quello che io ho 
detto. 

ORLANDO. Allora viene meno qualunque 
ragione per protestare contro le sue parole. 

Quanto al comma d) io accettere, la propo­
sta dell'Ufficio centrale quando _fosse bene in­
teso che. essa vale per il passato per coloro cioè 
che già ottennero la relativa nomina non per 
quelli che. potrebbero ottenerla perchè altri­
menti si darebbe in futuro questo diritto anche 
a coloro che non hanno nessun titolo poichè 
quelli ai quali allude un' Ufficio centrale sono 
semplici geometri i quali dopo aver lavorato 
presso un Ufficio del Genio civile, negli ultimi 
anni sono stati nominati ing·egneri di terza 
classe dagli stessi loro compagni di lavoro, seb­
bene superiori, riuniti in commissione e ten­
denti naturalmente alla più grande indulgenza. 

A me pare che se si accettassero le idee 
esposte nell'ordine del giorno, presentato dal­
l'Ufficio centrale che allarga le facoltà ine­
renti al titolo di studio conseguito, noi' ver­
remmo a snaturare queJlo che era lo scopo 
fondamentale della legge e cioè di determinare 
entro limiti chiari e precisi a chi questi titoli 
dovessero spettare, e quale è il campo rispet­
tivo di azione. 

Avviene per questa proposta di legge quello 
che altre volte si è verificato per leggi consi­
mili. Quando il Governo le presenta, sono dei 
·blocchi a spigoli vivi, ben delineati: intorno 
a questi ·blocchi si esercita un'assidua opera di 
lima di tutti gli interessi privati, i quali fanno 
pressione presso i deputati ed i senatori che 
dehbono approvare il disegno cli legge, e presso 
i funzionari che poi debbono compilare i rela­
tivi regolamentL Ed allora avviene che questi 
blocchi che prima si presentavano in forma 
ben delineata e precisa, si arrotondano in modo 
che non urtano più nessun interesse è vero, 
ma non danno più quell'indirizzo preciso alla 
nostra vita e ai nostri ordinamenti, qua.le si 

• era proposto chi aveva preparato quei disegni 
di legge. • 

Questo fatto si verifica assai frequentemente 
ed anzi io ricordo di avere più volte nell'altro 
ramo del Parlamento udito levarsi delle voci 
di protesta. 
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Anche qui in Senato abbiamo avuto giorni 
fa una manifestazione, che non aveva niente 
di men .che corretto verso un nostro eminente 
collega ma che voleva significare soltanto una 
recisa affermazione che quando cioè provvedi­
menti di legge si prendono di carattere preciso 
e definitivo non ~i debbono in alcun modo mo­
dificare con delle proposte d'importanza se­
condaria, le quali possano togliere ai prov­
vedimenti stessi quel carattere che debbono 
avere. 

Orbene, a me sembi·a che un casò concreto 
di questo genere si presenti anche coll' ordin~ 
del giorno dell'Ufficio centrale, che mi auguro 
perciò che il Senato vorrà respingere. 

Ma l'onorevole Tommasi potrà dirci: nell' e­
stendere queste facoltà e l'uso di questi titoli a 
tanti tecnici non laureati ma di valore, che 
meritano la nostra considerazione, noi crediamo 
di non far nulla contro l'esercizio della profes­
sione di ingegnere e di ar~hitetto. Infatti molte 
vol~e si è visto che uomini i quali non avevano 
titoli accademici, ma che erano assistiti da ge­
nialità o da lunga pratica di lavoro hanno fatto 
delle opere che destano la nostra ammirazione. 
E a questo proposito si citano i nomi di Miche­
langelo, di Brunelleschi, di Sansovino e di tanti' 
altri illustri artisti della nostra architettura. 

Ma io penso che se Michelangelo stesso fosse 
vissuto al giorno d'oggi e si fosse trovato nella 
necessità di costruire, ad esempio, un ponte 
di acciaio con 600 metri di volata oppure di 
provvedere ad una costruzione in cemento ar­
mato, si sarebbe affrettato a correre alle scuole 
superiori per apprendere gli elementi a ciò 
necessari. 

TOMMASI. Molto probabilmente c1 sarebbe 
ugualmente arrivato col suo genio. 

ORLANDO. L'onorevole sènatore Tommasi po­
trebbe anche dirci che ci sono dei formulari i 
quali forniscono a chi abbia pratica del lavoro 
gli elementi necessari. Orbene, anche in.questo 
campo mi si permetta di esprimere il mio pen­
siero e cioè che quando la formula è adoperata 
da gente che non ne conosce nè la genesi nè 
l'essenza, è come l'arma da fuoco in mano a 
dei ragazzi inesperti. 

A questo proposito mi permetta anzi il Se­
nato di citare un episodio della mia vita di 
professionista. 

Una volta in uno scalo della Liguria era im­
postato un magnifico piroscafo, del valore di 
parecchi milioni. Alla costruzione di questo pi­
roscafo aveva provveduto un tecnico di valore, 
che non aveva conseguito la laurea accade­
mica, ma poteva dirigere il cantiere pel di­
fetto delle nostre leggi. Orbene, avvicinandosi 

. il momento del varo, egli voli~ consultarmi a 
proposito del varo stesso. l\1i ~uinternò una 
grande quantità di calcoli, di operazioni, di ap­
plicazioni di formule di ogni genere. Natural­
mente io non potevo mettermi a giudicare su due 
piedi se tutti questi calcoli fossero esatti 'è tutte 
qµeste formule opportunamente applicate; ma 
ne diffidai, e vedendo il bastimento un po' alto 
gli domandai se non sarebbe stato bene met­
tere duecento tonnellate di zavorra in aiuto 
dei suoi calcoli; egli mi disse: io non lo farò 
mai perchè le mie formule sono precise. 

Non mise la zavorra e la nave, appena va­
rata si rovesciò e fu perduta con grave danno 
per la marina· mercantile. 

OORBINO. Queste cose succedono anche ai 
laureati! 

ORLANDO. È vero: ci possono essere delle 
eccezioni di laureati che non abbiano mai stu­
diato e che siano riusciti ad ottenere il di­
ploma senza aver capito niente, o che abbiano 
frequentato corsi di prQfessori che non fanno 
lezione. 

Potrei citare altri casi. Il crollo del bacino 
di Messina, per esempio, il quale avvenne per 
un errore di calcolo, èd è costato allo Stato pa­
recchi milioni e peggio ancora ha diminuito 
enormemente la potenzialità di quel bacino, 
diminuendo di un metro la sua profondità. 
Altri casi si potrebbero citare per dimostrare 
i pericoli di introdurre nella vita industriale 
elementi che non. abbiano la. necessaria base 
scientifica, che non sappiano che cosa sono le 

• formule, quando e come si debbano applicare. 
E questo può dirsi anche per quel ché ri­

guarda i professionisti legali. Conosco vecchi 
còmìnessi di studi di avvo~ato che conoscono 
di procedura molto più dei loro stessi titolari: 
ebbene, a nessuno è saltato mai in mente _di 
dar loro nemmeno l'autorizzazione ad eserci­
tase la semplice professione di procuratore. 
Perchè non basta conoscere gli articoli del co­
dice, bisogna saperli applicare, bisogna che ci 
sia la cultura scientifica per sapere impostare 

__J 
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la questione come si cleve1 come per un inge­
gnere, dinanzi alla determinazione di un inco­
gnita, occorre s;iper mettere il problema in 
equazione. 

E allora perchè vogliamo modificare lo spi­
rito di questa legge cbe da ad ognuno quello 
che deve avere. Quando noi accettassimo 
l'ordine del giorno dell'Ufficio centrale, invee;e 
di studiare ognuno potrebbe benissimo fare, 
con qualche anno di pratica l'ingegnere abi­
litato, e andare avanti. Mentre dobbiamo indi­
rizzare i giòvani allo studio, perchè lo studio 
è necessario al progresso italiano. 

Signori, quando si dice che il nostro paese 
potra provvedere ai suoi bisogni di grano, io 
non lo credo, perchè vedo che abbiamo sol~ 
tanto meta della superficie coltivata a cereali 
che ba la, Francia, pure avendo la stessa po­
polazione, e allora bisogna esp0rtare prodotti 
industriali per compensare l'importazione del 
grano. 

Tanto più ogg·i in quanto le frontiere si 
chiudono anche ai nostri uomini: e pereiò, non 
potendo esportare uomini, dobbiamo esportare 
il loro lavoro. 

Ora per creare un vero progresso industriale 
nel nostro paese, bisogna curare il 'progresso 
scientifico cli coloro che devono guidare l'in­
dL1stria. Per questa ragione non posso aecet­
tare l'ordine del giorno della Commissione e 
spero che il Senato sara co~corde con me. Noi 
dobbiamo dare agli ingegneri itaìiani che 
aspettano questa manifestazione della buona 
volontà del Senato con l'approvazione cli questa 
legge; io spero che il ministro accolga i desi­
derata di coloro che hanno lavorato e che 
hanno acquisiti dei diritti, con quelle ecèezioni 
che sono doverose. 

Ad ogni modo l'ordine del giorno che ho 
avuto l'onore di presentare al Senato è in 
senso restrittivo: lasciamo alle leggi la loro ri­
gidità, la loro efficacia,. 

NAVA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

'NAVA. Leparole pronunciate dagli oratori 
che mi hanno preceduto, mi fanno ritenere che 
qui ci troviamo tutti d'accordo con l'Ufficio 
centrale, circa l'opportunità di votare il disegno 
di legge nella integrità del suo testo, quale 
ci è venuto dalla Camera. 

Ed io, facendomi interprete clell' Associazione 
Nazionale degli Ingegneri e Architetti italiani, 
non posso che associarmi all'autorevole invito 
che l'Ufficio centrale ha rivolto al Senato. Gia 
il collega l\fongarini ha accennato alle difficoltà 
che si sono avute per varare questo disegno 
cli legge; difficoltà che non dipendevano da 
dubbi che si avessero circa la giustizia dei 
provvedimenti cli tutela giuriclka invocata per 
il titolo e la professione di ingeg~ere ed ar­
chitetto, ma da una condizione di fatto che 
rendeva molto difficile di trovare la forrn ula 
di tale tutela g·iuriclica. La mancanza appunto . 
de Ha legge aveva creata e lasciata sussistere, 
indisturbata, una larghissima tolleranza nell'e­
sercizio della professione di ingegnere e cl' ar­
chitetto, da parte di chi non era provvisto dei 
relativi diplomi scolastici; in conseguenza della 
quale si è venuto formando un complesso d'in­
teressi morali e materiali1 molte volte assai ri­
spettabili, i quali avevano tutto da temere dal­
l'avvento di una legge di Ltela professionale, 
la quale fosse concepita rigidamente e rigida­
mente applicata. D'altra parte, c'erano tutti 
coloro, che attraverso lunghi e faticosi studi 
avevano conquistato il diploma di laurea in in­
gegneria o in architettura, e che ricordavano 
le lung·he veglie passate sui libri aridi della 
scienza e che ricordavano altresì l'onere finan­
ziario che q{rnsti studi avevano costato alle 
proprie· famiglie, e che mal si adattavano a 
tollerare che vi fosse chi, attraverso semplice­
mente una pratica professionale, quasi sempre 
retribuita, oppure con un corso di studi assai 
meno faticosi di quelli da essi compiuti e qul!,Si 
esclusivamente artistici, potesse fruire della 
dig·nita di un titolo abusivamente assunto e fruire 
anche dei relativi vantaggi economici. È ap­
punto per questo contrasto di interessi economici 
e morali che era difficile cli trovare la formula 
della tutela giuridica, e cioè il testo delle disposi­
zioni legislative. Ebbene, onorevoli colleghi, il di­
segno di legge che viene proposto alla nostra ap­
provazione ha appunto questo merito, cli rappre­
sentare precisamente la formula cli conciliazione 
generalmente accettata, o, per lo meilo, subita 
dalle varie categorie contrastanti di int~ressati. 
Sicchè se si volesse, anche nel lodevole h1tento 
.cli mig·liorarlo, modificare qualcuna delle dispo­
sizioni in esso contenute, colla conseguenza cli 
doverlo rimandare alla Camera, noi correrem-
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mo· il rischio cli veder riaprirsi nella sua in­
terezza la questione e di far risorgere in tutta 
la loro efficienza egoistica quelle richieste, quei 
desideri, e quegli appetiti particolaristici, dai 
quali abbiamo avuto un saggio, nella colluvie 
di circolari, di lettere, e di telegrammi, dai 
quali il Senato è stato deliziato in q nesti ul­
timi giorni. ì\Ia il danno maggiore sarebbe 
qUello di rimandare a chissà quando ancora la 
soluzione del problema; soluzione che, eome ha 
dimostrato l'onorevole Orlando, presenta tutti 
i caratteri della urgenza. 

Perchè, signori miei, i problemi che si im­
pongono all'ingegneria nei nostri tempi diven_­
tano sempre più formidabili: sicchè, quando 
noi facciamo una legge di tutela giuridiea d·el 
titolo di ingegnere e architetto, non provve­
diamo soltanto alla difesa di legittimi interessi 
privati, ma altresì a quella della pubblica in­
columità, ed in molti casi anche della pub­
blica ricchezza. Qnindi credo mio dovere di 
insistere ndl' invito fatto al Senato di voler 
accogliere nella sua integrita il progetto di 
legge. L' Ufficio centrale ha proposto poi un 
ordine del giorno col quale, sostanzialmente, 
invita il Governo a chiarire, in sede cli regola­
mento, alcuni punti che, nell'applicazione della, 
legge, potrebbero, dar luogo a dubbi di interpre­
tazione. Uno di questi punti è quello che ri­
guarda i periti: e qui mi trovo in disaccordo 
con il collega Orlando. L'articolo 7 della legge 
conferisce ai periti agronomi, geometri e ad 
altri periti tecnici, licenzia.ti da scuole regie e 
parificate, ìl diritto di formare dei propri albi, 
provinciali. Questa disposiziòne dell'articolo 7 
è stata introdotta soltanto durante la discus­
sione della legge; perchè il testo orìginario, 
presentato dal ministro Rossi alla Camera e 
che il ministro Oviglio ha poi accettato, non 
considerava che i soli ingegneri e architetti. 

Fu soltanto; come dissi, durante la ·discus­
sione della legg·e stessa, e precisamente durante 
la discussione degli articoli, che, arrivati al-
1' articolo 7, l'onorevole Agnini propose che 
potessero ave.1;e il diritto di formare albi propri, 
anche i tecnici dei quali ho parlato. Il mini­
stro accettò la proposta e la Camera la ap­
provò. l\1a questa disposizione è stata introdotta 
quando erano già stati votati, come dissi, gli 
articoli precedenti, quando r,ra gia stato votato 
l'articolo 4, ad esempio, che dice: « Le perizie 

e gli altri incarichi relativi all'oggetto della 
professione di ingegnere e di architetto sono 
dall'autorità giudiziaria conferiti agli bcritti 
nell'albo. Le pubbliche amministrazioni, quando 
debbano valersi dell'opera cli ingegneri e di 
architetti esercenti la profes8ionc libera, affi • 
deranno gli incarichi agli iscritti nell'albo. Tut­
tavia, per ragioni di necessità. o di utilità evi­
dente, possono le perizie e gli incarichi di cui 
nei precedenti commi essere affidati a persone 
di competenza tec_nica, anche non iscritte nel-
1' albo, nei limiti e secondo Je norme che sa­
ranno stabilite col regolamento ». 

Ora. potrebbe nascere il dubbio c11e a nessun 
altro fuori che agli ingegneri ed agli architetti 
iscritti nell'albo, oppure a quelli contemplati 
nell'ultimo comma dell'articolo 4, potessero1 

dall'autorità giudiziaria1 o dalle amministra­
zione pubbliche, essere affidate perizie, oppure 
incarichi professionali, e che i periti minori, 
come gli agrimensori e geometri e gli altri 
considerati nell'articolo 7, fossero invece esclusi 
dalla disposizione dell'articolo 4. Ora ciò sa­
rebbe illogico e non equo poi<:hè questi te·c­
nici potrebbero essere chiamati, senza offesa 
ai giusti diritti degli ingegneri, per "incarichi, 
o per perizie consentanee alla loro prepara­
zione culturale ed alla loro capacità tecnica. 

È bene allora che nel regolamento sia sta­
bilito nettamente che le disposizioni dell'àrti­
colo 4 si intendano estese anche agli agrim_en­
sori, ai geometri e agli altri periti ricordati 
nell'a1~t. 7: ed è appunto ciò che l'Ufficio cen­
trale, col comma A del suo ordine del giorno, 
chiede al Governo. Ma la dizione usata dal­
l'Ufficio centrale potrebbe lasciar supporre che 
si intendano parificati, agli effetti dell'art. 4, 
quei periti agli ingeg·neri ed architetti: ciò che 
sarebbe eccessivo. 

Sicchè alcuni colleghi si sono uniti a me nel 
• proporre un enfondamento in questo senso che si 
potranno bensì affidare perizie ed incarichi ai 
tecnici di cui all'art. 71 però « entro i li miti che 
verranno stabiliti dalla Commissione di cui all'ar­
ticolo 7, tenuto conto della preparazione risul­
tante dagli studi compiuti ». 

È appunto quella Commissione che dovrà 
determinare i confini della efficienza pratica 
di ciascun perito; che dovrà stabilire cioè i 
limiti1 entro i quali potranno essere affidate 
ad essi perizie giudiziarie o incarichi da parte 
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delle Amministrazioni pubbliche. lvli pare che 
la cosa sia • equa, sicchè non dubito che su 
questo punto ci troveremo d'accordo anche con 
l'Ufficio centrale. 

Veniamo all'altra questione che riguarda 
in'icece gli architetti. Voi sapete che coloro i 
qua,1i erano licenziati dalle Accademie di belle 
Arti col titolo di Profe,,sori di disegno archi­
tettonico, per consuetudine, pacificamente ac­
cettata, nssumevano il titolo ed esercitavano 
la professione cli architetLi. 

La relazione ministeriale ba creduto a que­
sto proposito di dare una g-iustificazione del 
fatto, che non è esatta. Dice la relazione 
stessa che questo stato di cose si è dovuto tol­
lerare perchè 111ancavano in Italia le Scuole­
Superiori di Architettura: le quali nel fatto 
hanno tratto origine soltanto dal decreto-leg·ge 
31 ottobre 1919, ma come .Scuo~e Superiori 
annesse alle Accademie di Belle Arti. 

Ora, ò notorio che, anche prima della istitu- • 
zione della Scuola Superiore d' an hitettura di 
Roma, che pure fu la prima che sorgesse per 
effetto di quel decreto, esistevano già presso 
i Politecnici e gli Istituti tluperiori delle se­
zioni di architettura, a bili tate a rilasciare di­
plomi di architetto civile; ed io che conosco 
la sezione di architettura annessa al Politecnico 
di Milano, posso assicurare che in 9-uella 
scuola, non è curato s0ltanto l'insegnamento 
scientifico, ma vi è coltivato largamente e no­
bilmente anche l'insegnamento artistico, Basti 
dire che il Dfrettore ne è stato per molti anni, 
Camillo Boito e che oggi essa è diretta da un 
altro insigne artista: Gaetano Moretti. 

Si poteva dunque, anche prima della istitu­
zione delle Scuole Superiori di architettura, 
attraverso alle scuole medie, e poi con cinque . 
anni di studi scientifici· ecl artistici, conseguire 
.la laurea di archi tetto ci vile. 

Ed è stata appunto la coesistenza di due 
strade diverse, una lui1ga_ ed aspra e l'altra 
invece più breve e meno faticosa, le quali con­
ducevano entrambe alla stessa mèta, e cioè al-
1' esercizio della professione di architetto, che ha 
creato contrasti di interessi e che di conse­
guenza ha reso (iifficile di trovare la formula 
clelln legge, per la tutela del titolo. Perchè, da 
una parte s:i presentava una schiera, vera­
mente eletta, di professori di disegno architet­
tonico, i quali potevano pruvare col fatto cli 

opere insigni e qualche volta monumentali da 
essi compiute, il loro diritto _ morale a poter 

;;·. ' 

continuare nella profesRione ·di architetto ed a 
portarne degnamente il titolo; dall'altra parte, 
vi era una schiera, non meno valorosa, cli ar­
chitetti civili, diplomali negli Istituti superiori, 
i quali rivendic~vano i diritti loro derivanti 
dai lunghi studi compiuti e dal diploma con­
seguito. 

L'Ufficio centrale col comma C del suo or­
dine clel giorno, ha cercato di risolvere ht que­
stione, in un modo, che, a mio parere, potrebbe 
essere accettato almeno come concetto. Esso 
ha detto: siccoi11e la legge concede ai pro­
fessori di disegno architettonico, i quali pos­
sano pr?vare, come clke l'art. 10, cli avere 
eserdtato per cinque anni, lodevolmente, la 
professione, il titolo di architetto, sarebbe ne­
cessario, per poter stabilire una distinzione che 
è pure doverosa concedere a coloro che hanno 
conquistato la laurea, dare a questi laureati 
un titolo speciale e di valore superiore. Ed ha 
proposto - limitando, però, ingiustamente la con-

. cessione ai soli diplomati della Scuola supf-:'riore 
di Roma - cli conferire ai laureati in archi­
tettura civile il titolo di arcbitetto-ingegnere; 
ma q nesto titolo accademico non esiste in nes­
snna legge nè sarebbe consentito di crearlo con 
un regolamento. Sicchè, accettando il concetto 
dell'Ufficio centrale si potrebbe deleg·are al Go­
verno di dare forma alla proposta fatta dall'Uf­
ficio stesso, nella sede aclatta,. Ed io non dubito 
che il Governo saprà, nella sua feconda fantasia 
i~1ventiva, trovare il titolo che possa disting·uere 
gli architetti diplomati, ed anche gli ingegneri 
diplomati, dagli altri ammessi a portarne il 
titolo. 

L'Ufficio centrale propone che costoro ab­
biano a chiamarsi « architetti abilitati » o « in­
g·egneri abilitati , . 

Ora, io non credo che fosse nella sua in­
tenzione di dire che cosi dovrebbero essere 
chiamati in pubblico, nè che dovessero mettere 
questo titolo sul loro bigliet' o da , isita; ma 
semplicemente che esso dovesse essere usato 
agli effetti della iscri:done nell'albo. L'a.riicolo 2 
dice infatti che per l'iscrizion-3 ne11' albo deve 
essere indicato il titolo, in base al quale la 
iscrizione viene fatta; sicchè, mentre per gli 
architetti ocl ingegneri diploma.ti, si dovrà in 
dic:ire il diploma, come titolo, per questi si 
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doyrebbe dire: « abilitati in forza dell'arti-1 scabrosissima~ que::itione. Dico :-,cabrosissima, 
colo 10 ». • perchè, alla prima adunanza che era presieduta 

Qùrsto è il nosho concetto e mi sembra che . da un illustre e compianto nostro collega, Giu­
h1 questo modo si potrebbe risolvere la que- seppe Colombo, si disperò sino di. arrivare a una 
stione. L'importante per?, onorevoli colleghi, qualsiasi conclusione, tanto il campo dq;li ar­
è di far cessare lo stato caotico attuale e di chi tetti e quello degli ingegneri erano di visi, e 
impedire chl:3 per l'avvenire . i fatti avvenuti gli uni si erano armati contro gli altri. Non si 
nel passato, abbiano a ripetersi. Siamo dunque dava tregua da nessuna parte e non si voleva 
pure larghi nelle disposizioni transitorie; ma asso] utamente aderire a nessun concetto che 
che la legge abbia finalmente corso. Ed a pro- paresse menomare i rispetlivi interessi. Le adu­
posito di tale larghezza io. non condivido le nanze che seguirono non procurarono minore 
preoecupazioni delle quali si è fatto interprete avvilimento. Si arrivò quasi. a pensare che que­
l'onorevole. Orlando, il quale sembra temere sta legge non si potesse fare. 
quasi che quelle disposizioni, che devono avere Arrivato in Senato da pochi giorni, ho avuto 
un carattere puramente transitorio, possano la grandissima c:onsolazione, di vedere che tra 
perpetuarsi nei loro effetti. Io ripeto che, trat- i meandri degli uffkf e dei Ministeri, la legge 
tandosi di risolvere uno stato di cose veramente era pure· gjunta al Parlamento e, ora, al no­
anarchico, si può essere larghi nelle conces- stro Consesso. 
sioni, che facilitano tale soluzione: pur che si Se io, ehe, insieme all'onor. Nava, ho studiat0 
arrivi una buona volta a calare le saracinesche sino dalle origini l'argomento, dovessi dire éhe 
che separino nettamente il passato dall'avvenire. è perfetta, direi cosa non vera. 
(Approvazioni). LUSIGNOLI. _Non esiste legge perfetta. 

E per ciò fare, votiamo il disegno di leg·ge RICCI CORRADO. Mentre convengo che non 
che ci s_ta davanti: esiste legge perfetta, noto che questa potrà con-

Onorevoli colleghi! Permettete che vi faccia ·• siderarsi come 1 sperimentale ». Del resto le 
considerare che, data l'importanza. che l' inge • leggi che Mosè faceva sul monte . Sinai, fra i 
gneria va sempre più largamente acquistando, lampi e i tuoni, non si ripetono; e quelle che 
nella vita. civile e nello sviluppo del progresso, facciamo noi mar.tali si possono dìsfare o1 meglio 
è doveroso e necessario che ad essa sia garan- ancora, perfezionare .. 
tita. la dignità morale, che- ha saputo con qui- Voci: È vero. 
!'!tarsi, e sopratutto che sia ben stabilito che Ora io direi che non solo il Governo è ar-
all'esercizio di tale elevata profe,sio.ne, che in° rivato a portare· questa legge nell'arsenale,' 
volge tante responsabilità, non si possa arrivare prossima al varo, ma direi che ha saputo co-

• ché. attraverso una rigiqa disciplina di severi gliere il momento opportuno, in· quanto inge­
studi scientifici (Approvazioni 'l'ivissim.e; con- gneri ed architetti consci del dannò che sarebbe 

• gratulazioni). venuto loro se finalmente non si arrivava a 
RICC'I CORRADO. Chiedo di parlare. qualche cosa che discipl_inasse H loro esercizio, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. si sono calmati, e mai vi è stato un tempo 
RICCI CORRADO. Onorevoli colleghi, era mio • nell'ultimo ventennio, nel quale ,le condizioni 

fermo proposito qtrnllo di lasciar passare molto siano apparse· altrettanto favorevoli. La nave 
tempo prima di parlare davanti al Senato, pel\- scende in mare « mentre che ii vento come fa 
chè io soi;to convinto che non vi è nessuna mi- si tace "· 
gliore dimostrazione di rispetto da parte di chi Altro non avrei da dire che augurarmi 
entra nuovo in una Assemblea come questa; che il consenso del Senato sia unanime: senon­
che quella di tacere, ascoltare e imparare. chè voglio· fare alcune poche raccomandazioni 
Ma è venuto il caso eh' io vedo presentata ai due ministri che sono presenti. Vedrà il mi­
una legge, la quale è stata lung·amente la . nistro • dell'istruzione se sia il ·caso di tenere in. 
preoccupazione della mia attività di dir.ettore qualche considerazione la condizione fatta a 
generale delle antichità e belle arti. Infatti , quegli studenti i quali si sono iscritti nelle 
io mi sono trovato fin dalle origini a far parte I odierne scuole d'architettura avendo davanti 
delle Commissioni che • hanno trattata questa una prospettiva, e poi • si sono trovati in un 
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luogo chi uso: vedrà se non sia il caso di age­
volare la loro iscrizione al quarto corso. 

Quanto agli insegnanti di disegno architet­
tonico1 se non mi sbaglio) mi è parso di sen­
tirne parlare come se fossero 1 in • fatto d' arte1 

in linea secondaria. Ebbene io posso astiicurare) 
per quel poco di esperienza che ho fatto fre­
quentando per ragioni d'ufficio gli istituti di 
belle arti, che i veri, i grandi, gli abili) i forti 
architetti nosiri sono venuti) quasi sernpre1 fuori 
da quella categoria. Anzi non posso fare a meno 
cli osservare che nella legge il requisito del 
l'esercizio professionale rkhieslo loro non mi 
è sembrato nè opportuno nè g·iusto. Nell'articolo 
è detto: « Entro il 31 dicembre 1926 coloro che1 

possedendo la licenza di professore di disegno 
architettonico conseg·uito da una ae;caclemia o 
istituto di bdle arti nel Regno, abbiano « eser­
citato ,, lodevolmente per 5 anni la professione 
di architetto1 potranno essere inscritti nell'albo 
come architetti ». 

Ora simile richiesta fatta loro d'avere pro­
fessionalmente esercitata l'architettura per cin­
que anni è cosa che nelle condizioni attuali 
dell'edilizia non può che essere ingiusta. 

Noi abbiamo giovani professori di disegno 
architettonico che sono grandi valori 1 ma che 
solo da poco sono entrati nell' insegnamento 
delle nostre scuole. Essi si trovano di fronte ad 
una grave crisi edilizia1 che ha ridotto allo 
stremo le nuove costruzioni; per cui essi non 
possono dare alcun saggio della loro bella capa 
cita. V'hanno città cospicue dove non si costrui­
sce o forse non si costruirà ancora per due1 tre1 

quattro o dieci anni, per le note condizioni del 
costo della mano d'opera e del materiale. Eb­
bene: là quegli insegnanti non potranno dimo­
strare quella capacità, che in un altro momento, 
avrebbero potuto dimostrare ampiamente al di­
fuori dell'insegnamento. lVIa qui sarà questione 
di-provvedere col regolamento e con l'apprezza­
mento che potranno fare le commissioni. 

La causa principale per cui ho preso la pa­
rola (e vi ripeto che l' ho presa mal volen­
tieri1 perchè non avrei voluto tediarvi nei primi 
giorni che. sono entrato in questo consesso 
dove parlo con vera emozione) è quella rela­
tiva alla proposta della Commissione: <( che 
mentre il titolo di ingegnere e quello di archi­
tetto spettano esclusivamente ai diplomati dot~ 
tori da .istituti superiori di istruzione, ·sia con~ 

} 
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sentito ag·li iscritti nel relativo albo a termini 
degli articoli 31 81 9, 10 di assumere il titolo 
di ingegnere abilitato o di nrchitetto abilitato 
e quello cli architetto ingeg·nere, ai diplomati 
dell'istituto superiore di architettura». Il campo 
che si era calmato, il mondo degli architetti 
che aveva accettato nella sua grandissima mag­
gioranza, il testo della legge1 quando lrn veduto 
uscir fuori questo aggettivo cli « abilitato » è 
insorto a rumore. Nè avrei io assunto di soste­
nerne la parte1 se non fo.c;si profondamente con­
vinto che quella parola,, abilitato,> è inoppor­
tmrn. Ed è inopportuna tanto più, dopo quello 
c-he lia detto il e;ollega Nava1 quando ha affer­
mato che1 per vedere cli liquidare un passato 1 

cli ventato ormai tormentoso, bisogna largheg­
gicire; e bisogm1 largheg·giarn sopratutto perché 
si tratta cli disposizioni cli earatterc transitorio. 
Dopo che questi architetti saranno finiti (io au­
guro loro lunghissima vita) certamente tutto 
verrà disciplina,to secondo le norme della nuova 

. legge. 
Abilitato! Io1 illustri colleghi, ho voluto un 

po' guardare quale è li:1 vera precisa signifi­
èazione del voca,bolo « a,bilitato » e sono an­
dato a consultare qualche dizionario, il 1\Ia­
nuzzi, il Tommaseo, il Trarnater, ecc. 1 « Abili­
tare significa a,ce;onlare a persona un esercizio 
anche di fuori della sua precisa azionè »; oppure 
" Accordare altrui la facoltà di pJcuna cosa 
derogando alla legge ». 

E sono anche ricorso alla Crusca .. -. 
Yoci. Oh1 oh ... 
RICCI CORRADO .... ì\ii è piaciuto volgermi 

alla Crusca nei giorni del dolore (si ride) ed 
ho trovato: « Abilitato vale rendere abile 211-

cuno a checchessia per diritto o per privilegio». 
Di fronte a queste clefinizioni 1 se gli archi­

tetti si sono allarmati hanno avùto. perfetta­
mente. ragione ; architetw abilitato, vuol dire, 
architetto tollerato... naturalmente • di fronte 
alla legge! Quando venisse una- competizione 
riguardo a due artisti, e una persona chie­
desse : « Volendo io farmi costruire una casa 
dal tale o dal tale altro, ditemi che qualifiche 
hanno i due arti_sti che m'offrono l'opera loro » 

e si udisse variamente rispondere: Quello è ar­
chitetto e l'altro è architetto abilitato1 credete 
pure che l'architetto abilitato sar·ebbe ... liqui­
dato ! (si ricle). Ma è da considerare ancora 
che 1a legge aveva avuto questo riguardo di sa-
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nare il passato)enza destare suscettibilità; per­
chè l'articolo 10 dice : « Entro il 31 dicem­
bre 1926, colui che possiede la licenza di pro­
fessore di disegno conseguita da una acca­
demia o Istituto di Belle Arti nel Regno, ecc. 1 

può essere iscritto come architetto llell' albo»; 
e l'articolo 12: « Agli iscritti nell'albo, a norma 
degli articoli 8 e 10 spetta rispettivamente il 
titolo di architetto ecc.». Nella legge, dunque, 
la parola « abilitato» non appare mai! 

Perciò io prego vivamente e la Commissiono 
e il ministro e il Senato, ora che questo vessato 
problema clell' esercizio di due nobili dassi 
professionali, sta per es~ere superato1 di 11011 

lasciare uno stato di amarezza che potrebbe 
in avvenire dare argorn,ento a competizioui. 

Si tratta di una parola, lo so; ma il Senato 
sa, meglio di me che molto volte una parola 
ferisce più di un'arma. (Approvazioni). 

BONl. Domando di parlare. 
PRF,SlDENTE. Ne ha facoltà, 
BONI. (Segni cli attenzione). Venticinq1rn 

anni sono il ministro Guido Baccelli mi doman­
dava se gli architetti Bon de,l Quattrocento erano 
miei antenati. Risposi: « Spero di sì, ma ad ogni 
modo non si qualificavano architetti ,,. 

1 contratti della Ca' d'oro sul Canal (}rande, 
e della Porta delia Carta del Palazzo Ducale1 

le più belle opere architettoniche veneziane 
della prima metà del secolo xv, erano fir~1ati 
da « Zuano Bon tajapiera e Bortolomio mio fio» 
tagliapietm soltanto. 

Molti diplomati architetti d'oggigiorno non 
sanno cosa sia l'architettura della Ca' d'oro o del 
Palazzo Ducale. 

Guido Baccelli, nell'affidarmi il Foro Romano, 
mi chiedeva se a parer mio i suoi avanzi mo­
numentali avrebbero potuto contribuire al ri 
sveglio dell'architettura italiana. Poic:hè Guido 
Baccelli era un dinico geniale, non solo al letto 
dei malati, e capace di sintesi rapicle1 g·li rispJsì 
che l'architettura in quanto arte sovrana su-

, biva ed esercitava influenze avvertite sin dal 
IV secolo avanti Cristo, dai più grandi pensatori 
dell'E:,3tremo Oriente e dell'Elhtde. 

Non ardisco filosofo.re dinanzi al senatore 
Gentile, ministro filosofo, e mi limito a ri­
cordare cho Ciuang-tze, il sommo discepolo di 
Lao-tze fondat,ore del Taoismo, narra d' un 
fa,bbricante di carri, il quale diceva al suo 
Duca, a proposito delle ruote perfette: « Vi lm 
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coordinazione tra la men te e la mano; le parole 
non sanno spiegarla1 ma un'arte misteriosa le 
guida. Io non posso insegnarla al figlio mio, nè 
egli può imparnrla da me ». 

L'altro filosofo è Platone; a proposito di arte 
greca, racconta ehe un fanciullo 1 ancor troppo 
piccolo per esser messo alla ruota, diventa 
vasaio col veder lavorare il padre. 

Guido Baccelli mi poneva la mano sulle spalle 
dicendomi: « Trasforma il Foro Romano in uu 
gabinetto sperimentale di architettura». Così ho 

. tentato di fare, assecondato dai migliori pensio­
nati della Francia, del Belgio, dell'Olanda, della 
Scozi::, del Canadà e dell' Austra,lia. Studiavano 
da mattina a sera, tra i . marmi antichi, non 
come si suole studiare tra le carte e i disegni 
di vecchie Accademie o su logori calchi che 
non hanno più espressione all:Una, ma come 
studiavano Leon Battista Alberti e Donatello, 
che da quelle pietre antiche sorbivano l'arte e 
provavano le vibrazioni di vita che da esse 
emanano. 

Un nostro collega1 Luca Beltrami, inseg·na,1a 
la via del Foro Romano ad ue studenti italianL 
Uno giovanissimo, Romeo.Moretti, studiava per 
un trimestre l'ornamentazione delle case repub­
blicaue sotto il palazzo dei Flavi e raggiun­
geva effetti sorprendenti: quasi se l'anima smt 
si aprisse come i petali d'un fiore innanzi al 
sole, egli acquistaya le doti di un vero ar. 
chitetLo man ma,no che si aggirava trn i sassi 
del Foro. 

L'altro disegnatore, attempato e valoroso, il 
prof. Mentes:si clell' Accademia di Milano, ha 
subito a contatto dei ruderi del Foro una vera 
trasfigurazione. Nessuno dei nostri più grandi 
architetti o scu1 tori clel '400 lo ha mt1i ugua­
gliato nel darci il colore con la sola. matita e 
nel far assurgere i disegni più semplici al va­
lore delle opere d'arte architettoniche. 

L'onorevole ministro opererebbe veramente 
bene agevolando tali studi. 

Ricorderò in ultimo due cari amici defunti, 
l'uno G-iuseppe Sacconi1 il più musicista degli 
architetti, l'altro Arrigo Boito7 il più architetto 
dei musicisti. Discutevano nel Foro Romano 
sui rapporti di tutte le arti con la sovrana 
t. a esse, l'architettura. 

A proposito delle parole oggi pronunziate in 
quest'aula dagli onorevoli Della Noce e Diaz • 
iu ricorLlo della battaglia sul Piave, rammento 
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che quando i cannoni austriaci furono portati 
qual trofeo a Roma e schierati di fronte al-
1' Altare della Patria, osservai che quei cannoni 
r.rano stati fusi col bronzo delle 1600 campane 
veneziane dei secoli xrv-xvr che la Serenis­
sima Repubblica mandava in dono qual pegno 
di armonia alle fedelissime popolazioni celto 
illiriche d'oltre Adriatico, civilizzate da Roma 
e dalla primogenita di Roma, delle quali io ho 
raccolto, per dir così, le notizie genealogiche 
delle famiglie più illustri tra i campanari ed i 
gr1tndi fonditori veneti, molto esperti ne11' arte 
di fondere metalli sino dall'età del bronzo. 

Il suono di qualcuna delle campane trecen­
tesche era giunto forse all' esule Dante Ali­
ghieri nell'ora che intenerisce il core, con lo 
stormire dei pini e le indistinte vibrazioni che 
la civiltà romana, e la veneta mandano dagli 
scogli del Quarnero e della Dalmazia frang·enti 
in spume argentee l'azzurra mole iraconda. 

Volendo rifondere i canùoni austriaci, stru­
menti di morte, in un quaclriglione cli campane 
tubolari che adorni l'alto colonnato ricurvo 
del monumento all'Italia risorta e faccia giun­
gere ai seicentomila fratelli nostri caduti ili 
guerra la voce possente della patria, messaggio 
dei vivi a chi riposa in eterno, le campane fuse 
nel bronzo dei cannoni tolti all'Austria e di­
venute strumento capace cli educare gli ita­
liani nei cori di voci armonizzanti, esprime­
rebbero la nostra durevole riconoscenza verso 
quanti sacrificavano _ le giovani vite mortali 
alla divina infinita armonia. Volevo rievocare 
le più belle melodie dell' Ellade antica che 
S. Nilo si vantava d'aver dedicato alla Chiesa 
di Roma, e gli inni di Sant' Ambrogio, ultima 
eco della musica classica, e gli inni del sesto 
secolo che diedero fama imperitura al canto 
gregoriano e quelli dei trovadori provenzali 
conservati nei manoscritti di Tolosa, che hanno 
formato la educazione musicale di Dante e Pe­
trarca. 

Della educazione musicale, fondamento ne­
cessario alla rieducazione italiana, parlerò nel­
l'esaminare i programmi che l'onorevole Gen­
tile stii meditando per l'istruzione superiore. 

Di tali riforme trarrà vantaggio anche l'ar­
chitettura, cioè la musica cristallizzata, e poi­
chè le riforme educative traggono -vantaggio 
dall'esperienza . e dal pensiero degli uomini 
sommi che l'umanità ha riconosciuto come suoi 

veri m1testri, mi limito a riassumere gli aspetti 
più caratteristici del problema educativo che ha 
per bn,se l' architettLtra e che mi segnalarono i 
grandi architetti musici8ti. 

Sembra lodevole il tentativo cli fondare a 
Roma una scuolrL superiore per gli arc.:hitetti 
civili italiani, poichè Roma, l'erede dell'arte 
greca, custodi i germi dell'ard1itettura me­
dioevale di tutta Europa e qui convennero i 
grandi artisti del Rinaseimento. 

Le invenzioni architettoniche di Leon Bat­
tistrL Alberti, di Bramante, dei San Gallo e dei 
Lombardo proveng·ono tutte dallo studio dei 
monumenti romani. 

La coltura degli studenti architetti dovrebbe 
essere estesa in proporzione alla capacità ed 
alle attitudini particolari di ciascuno cli essi, 
nelle scuole dove s'insegna prospettiva, rHievi 
dal vero, ordini di architettura grec8, romana, 
medioevale e del Rinascimento, modellatura, 
acquerello e storia dell'arte. 

Nelle scuole itaJiane si dovrebbero studiare gli 
stili italiani. È inutile specializzare nel traforo 
moresco chi non dovrà occuparsi di costruzioni 
arabe, e lo studiare l'intaglio cinese o scandi­
na.vo, per infastidire cli pagode o chalets i ci­
miteri o le stazioni balneari. 

I migliori architetti mai tentarono cli svin­
colare l'arte sovrana da ogni tradizione, obbli· 
gandola a campare in aria. Furono e rimar­
ranno profondamente convioti che l'architettura 
è l'arte sovrana delle tradizioni. 

La coltura scientifica e tecnica impartita da 
una scuola-officina modello dovrebbe essere, 
come antic;mente, la, più vasta. Non siano spe­
cialisti i giovani arehitetti, ma neppure total­
mente ignari di quanto può trovare applica­
zione nell'arte loro. L' Architectural Associatfon 
di Londrà e le migliori scuole franco-belghe 
insegnano, per quattro anni, geometria, topo­
grafia, fisk;a e meccanica applicata alle strut­
ture ed alle formole di resistenza, alla natura 
ed uso dei materiali, igiene, fognatura, venti­
lazione, illuminazione, riscaldamento e provviste 
di acqua, con esercitazioni pratiche e visite a 
laborator,1 speciali ed a costruzioni in corso: 
« .1\Ton enini clebet nec potest esse m·chitectus 
g1·arn1naticits uti fuit Aristarchits, sed non 
àypap.µa1oç; n1c rnusicus ut Aristoxenus, sed non 
aµoucroç; nec pictor ut Apelles, sed ypacpiòoç non 
frnperitus; nec nÀchnrJç quemadrnodwn Myron 



Atti Parlamentari - 5200 ._ Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - 1 a SESSIONE 1921-23 - DISCUSSIONI TORNATA DEL 16 GIUGNO 1923 

seu Polycletus, sed rationi.i plasticae non igna-
1~us; nec dénuo medièus ut Hippocrates sed non 
avtcci:poì..6yt-coç; nec in caete1~is doctrinis singula­
riter excellens sed in his non imperitus ». 

Tale l'opinione di un architetto r,>mano del­
l'età aug·ustea. Ed ora che le scienze si specia­
lizzano per addentrarsi nelle varie direzioni. 
dello scibile, per trarne· processi utili alle in­
dustrie, meno che mai può l'architetto di venire 
igienista sino al punto da riconoscere al micro­
scopio tutti i bacteri finora conosciuti; chimico 
sil.10 a identificare le minime traccie di nuovi 
gaz negli astri lontani; paleontologo sino a ri­
cordare le più ingrate denominazioni degli in­
fusori contenuti entro roccie inutili alle costru­
zioni; ma deve saper scegliere per un edificio 
il luogo più adatto e migliorarne· la salubrità; . 
deve saper proporzionare gli ambienti al ne­
cessario; deve saper distinguere le terrecotte 

• e queste dai materiali cementizi, dalle arena-_ 
rie, dai· calcari, dai graniti. 

Molti giovani licenziati con lode dai corsi 
speciali di architettura o di scuole d'applica­
zione degli ingegneri,conosconosuperficialmente 
troppe cose destinate all'oblio, ma ignorano 
quanto pareva essenziale agli edificatori dei più 
venerati caposalcli dell'architettura. Sembra che 
un falso pudore trattenga i teoretici dall'inse­
gnare quanto par ovvio sapere o che viene 
appr,aso casualmente dopo lasciata la scuola; 
così le g·iovani istruite sulle leggende bibliche 
della creazione dell'uomo serbano, su quanto 
concerne la maternità, una curiosit$1. morbosa 
ed una ignoranza nociva. 

Le matematiche e le scienze naturali, appli.:. 
cate alle strutture architettoniche, sono indi­
spensabili agli alunni di una scuola completa 
di architettura. Le scienze esatte, aventi per 
base le leggi dei fenomeni osservati dall'uma­
nità nel corso di millenni, dànno le necessarie 
limitazioni preventive a ciò che, inutilmente o 
fors' anco disastrosamente, potrebbe venir riten­
tato. Un po' di chimica elementare ed un po' 
meno di irrequieta ricerca di nuovi metodi nel­
l'arte dell'affresco, che aveva tradizioni accu­
mulate dall'esperienza antica, avrebbero giovato 
allo stesso Leonardo. Le scienze esatte, figlie 
dell'esperienza, fanno conoscere la composi­
zione dei materitdi, la struttura, la resistenza, 
le applicazioni di cui sono suscettibili, le con­
dizioni static11:e che di quelle fissano il termine.-

Qu8ste scienze compongono la subst1nuctio 
dell'architettura, come la grammatica dell'arte 
oratoria, ed appunto perchè rispondono soltanto 
a bisogni materiali e sono acquisibili anche da 
chi abbia media intellig·enza, ma agio di procu­
rarsele, non rappresentano ormai una necessità 
che, compiuta, procuri vanto. _ 

Nel medioevo più fitto, 'quando pareva scor: 
data l'osservazione diretta dei fenomeni natu­
rali, gli architetti di Pisa incidevano sulla fac­
ciata del Duomo il ricordo cli colonne sollevate 
da un argano mosso da fanciu~le: Dena puel­
larum turba levabat onus. Ed erano muti su 
quanto rappresenta a noi l'essenza delle prische 
architetture medioevali e contiene, tra altro, 
in germe, quelle strutture decorative sviluppate· 
nelle grandi cattedrali del Settentrione,. veri 
merletti di pietra agitati, qome nel ff,amboyant, • 
dalla bufera che disperdeva ogni vestigio di 
obbedienza.·alle leggi della gravità e trascinava 
l'evoluta archit~ttura gotica all'orlo di m1 pre­
cipizio morale, dove necessariamente scompa­
ri va. 

L' architettura non si regge soltanto colla 
statica, ma· spinge . le radici negli strati più 
profondi dell'a.nima umana, di cui sembra nu- • 
trirsi per fiorire quale esponente della razza 
che la produce. 

• Ogni possibilità di adattamento presenta la 
materia, la parola, il suono, il colore, ma, tra 
le combinazioni infinitamente varie; l'architetto, 
poeta, musicista, pittore, seleziona e dispone in 
un o·rdine che. ci appare imperituro e presta­
bilito, come quello_ che raggruppa gli atomi· 
del carbonio nel purissimo tra i cristalli.· 

Non esiste la scienza che sintetizzi quanto 
l'anima umana produce con un atto creativo 
entro se stessa, entro le profondità che, se non 
misurabili dalle più imponenti cifre dell'astro­
nomo, come pensa Emerson, sono il riflesso e 
la rappresentazione interiore dell'universò sen­
sibile. V'ha, si può dire, un'algebra per le sen­
sazioni, e le parole articolate o gli altri mezzi 
di comunicazione possono esserne gli esponenti. 

Un verso onierico od una colonna dorica dei 
. templi della :M:agn~ Grecia sono èomposti di 
pochi semplicissimi elementi, ma bastano a no­
bilitare tutta una stirpe e la terra in cui visse, 
poichè la semplificazione è prodotto dell'enorme 
lavoro di sintesi, operato da parecchie gene­
razìoni successive, elaboranti un :materiale va-

i 

__j 
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sto e complicato, quale la struttura delle antiche rivano, raggiungiamo, attraverso la poesia la­
ling·ue ed il linguaggio delle antiche strutture. tina, quell'unità greca che ha dato al mondo 

I colori impiegati da Tiziano, le combina- le forme cristalline della più pura bellezza ar­
zioni dei suoni introdotte dai precursori italiani tistica. . 
di Bach hanno poco valore in para~one ai Inutile il copiare ciecamente per ripetere, 
mezzi delle arti industriali moderne, ma non sotto altri cieli ed in altre civiltà, quanto già 
per questo èessiamo di venerare gli antichi ha avuto espressione. Ma niente cli più utile del 
maestri che macinavano da sè i colori o taglia- sostare ad apprendere le lezioni di misura, di 
vano la pietra per nobilitare il suolo su cui • proporzione e cli ritmo impartite dalle opere 
eran nati. antiche, nierite di più necessario agli alunni 

Visitata un'esposizione veneziana, tornai alla di una scuola italiana . di architettura che il 
Madonna dell'Orto per purificarmi la mente venire in contatto coi monumenti della gran­
dinanzi al Cima da Uonegliano, e compresi dezza italica. Niente di più essenziale che lo 
come anche l'arte del Quattrocento, per esser studiarli dal vero, dagli elementi costruttivi 
grande, non potesse essere internazionale. sino alla proporzione e decorazione architet-

L' essenza dell'arte è tenue cosi che appena . tonica, scultoria e pittorica; che il vivere in 
qualche traccia ne è percettibile nelle corteccie · comunione con la natura, dotata di tutte le 
che si staccano dall'albero della vita e cadono. forme suscettibili di assurgere a dignità di arte 
I più grandi pensatori.dell'antichità, da Ohuang- riflessa qual et8oç ed elaborata nell'animo dell'ar­
tze a Platone, hanno creduto inutile tentativo tista, depositaria di tutti gli elementi di un'arte 
il travasare da un animo all'altro quel sapere che, per essere nostra, deve rispecchiare la più 
che ha forma dal recipiente. Solo retaggio tra- larga percezione delle bellezze naturali, rag­
smissibile l'esperienza accumulata sotto fo:pna giunta riel formarci un canone di bellezza çai 
d'istinto. Alcune stirpi italiane sono, per .certo, migliori nostri tipi umani (Applausi vivisshni). 
eredi di istinti creativi anche nel campo del- RA V A. Chiedo di parlare. 
l'architettura, la quale riassume le arti tutte. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Molto darà ai giovani -la scuola, se avrà inse- RAVA. Dopo le parole di due artisti - che è 
gnato a studiare, se fatto gustare a chi vuol per me caro ricordo aver chiamato uno, Ricci, 
creare cose belle quanto di più bello l'urna- alla Direzione Generale delle B. A. e l'altro, 
nità ha già creato. • Boni, anche alla direzione del Palatino, unito 

Gli studenti d'architettura non dovrebbero al Foro, consentitemi, onorevoli colleghi, poche 
assolutamente essere privi di -quella cultura semplici osservazioni di indole giuridica e ·am­
letteraria che permise, anche agli artisti della ministrativa sul dibattito cui dà luogo questo 
antichità, di cercare ispirazione nei poemi na- progetto; dibattito i;ìingofarissimo. 
zionali, nel teatro o nella storia. Non • si discute della legg·e ; ormai tutti 

E non importa quale la materia o lo stru- l'hanno approvata, anche il collega onore­
mento, quale la razza o l'età storica che ai vole Mengarini, anche l' onorevole Nava che 
sentimenti loro diedero forma concreta, purchè la criticano. La discussione si fa soltanto in­
rispondano ai bisogni dell'animo nostro, agli torno all'ordine del giorno, che l' Ufficio cen-:­
elementi che lo costituiscono e cioè alle tra- trale propone. Io nop. so se l'onorevole mini­
dizioni della razza cui apparteniamo. Il Giap- stro accetti o no quest'ordine del giorno ; ad 
pone imparò dall' Occidente le scienze esatte, ogni modo sono lietissimo, ·_ dopo aver soste- • 
che sono univers&li, e le loro applicazioni fino nuto anni sono nell'altro ramo del Parlamento, 

. all'idraulica ed all' elettrotecnica; ma, dopo lunghe discussioni intorno a quest'argomento 
aver mandato in Europa alcuni giovani artisti, che tanto inaspriva gli animi di due categ·orie 
respinse l'opera loro, sentendo che, con l'arte di egregi professionisti - che si sia trovata la for­
propria, avrebbe rinunziato all'anima nazionale, mula, app.rovata daHa Camera e dal Senato, per 
alla ragione di esistenza come nazione. risolvere l'antica questione, e felicemente d' ac-

Un' ode di Leopardi paragonata ad un'ode cordo. Essa trova con le disposizioni transitorie 
di Carducci basta a differenziare i due poeti; il moclus vivendi per due classi di artisti e 
ma, rh;alendo la corrente da cui entrambi de- fissa norme chiare per l'avvenire, 
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Il movimento dei giovani, che escono dalle 
nostre scuole di belle arti col titolo di profes­
sori di a:ruhitettura ed esercitano la professione 
di architetto, è in realtà un movimento ideale; 
infatti questi giovani ora si lagnano soltanto 
dell'ordine del giorno e dell'aggettivo che vuol 
loro appiccicare; rion portano innanzi nessuna 
questione di interesse economico. La legge non 
offende i loro interessi economici, li lascia -li­
beri di esercitare la loro arte, essi sollevano 
solo una questione di· amor proprio e ricordano 
fa tradizione che hanno in Italia codeste scuole. 
E~si onorano coloro che sono usciti da codeste 
scuole o istituti di Belle Arti. 

Infatti bisogna dire che i giovani allievi di 
queste scuole avessero quello che Dante chiama 
« il fondamento che natura pone » per l' archi­
tettura; infatti tra gli allievi .usciti da queste 
scuole noi troviamo i nomi migliori dell'archi­
tettura ita,liana a Roma: G. Sacconi, Giulio Po­
desti, Manfredi, Piacentini, Magni, Brasini, Man­
cini, Foschini, e cosi per tutta Italia. A i\liilano 
Boito,·sommaruga, Moretti. A Genova troviamo 
D'Andraàe, Coppedé, Ceppi; a Torino, Anto­
nelli, che pur doveva avere mente di matema­
tico poiché riusciva a fare costruzioni mira­
bili, come ~a mole antonelliana a Torino, in· 
cui tutte le leggi della statica sono quasi s:fi,­
date per mezzo della matematica; a Udine 
D'Aronco; a Venezia troviamo Ruppoli; a Fi 
renze Mazzanti e Del Bono e tanti altri; a Bo­
logna Azzolini e Colamarini e, prima, il roma­
gnolo ì\fongoni, che giovanissimo seppe· conce­
pire quella mirabile • strada coperta che é 
la Galleria di Milano ed é diventata un mo­
dello. E tanti altri egregi; io qui cito quelli 
che conosco. 

I maestri di architettur~t per g·li ingegneri 
sono usciti da codeste ,modeste scuole. È l' in-. . 

gegno che fa e che spinge. La tecnica viene 
dopo per,ben dirigere le costruzioni, e si unisce 
all'arte. 

Questi studi hanno una nobilissima tradizione: 
l'Italia non può .non rallegrarsi ,degli allievi 
usciti da queste scuole, perchè essi hanno il­
lustrato degnamente l'Italia anche all'estero e 
sono stati (anche di recente) chiamati nel Bra­
sile, nell'Argentina a elevare nobili e grandi 
edifizi, vincitori cli concorsi a tutti aperti. 

Di che cosa si lagnano dunque questi- gio­
van_i ? Essi si lagnano semplicemente di un ag-•' 

gettivo che l'Ufficio centrale vuole unire al 
titolo di architetto e che non si trova nella 
legge, ma che é nell' ordine del giorno del­
l'Ufficio centrale: ora a me pare che se il Go­
verno accetta l'ordine del giorno dell'Ufficio 
centrale, le disposizioni dell'ordine del giorno 
stesso vengono ad offendere il concetto rigido 
degli articoli della legge, e bisogna quindi o 

1 modificare la legg-e, o non dare, dopo votato, ap­
plicazione alcuna all'ordine del giorno, giacchè 
la denominazione di « archìtetto abilitato ,, non 
si tro·rn negli articoli di questa legge che tutti 
approvano e lodano. 

Ora francamente a me pare che, dal mo­
mento che vi è questo consenso sulla utilità 
della legge, che dal momento, come diceva 
testé l'onorevole Nava, che questa è una pa­
ratoia che cade e separa il passato, (nel quale 
si sono avverate gare tra le due professioni, 
•sia pure con risultati lodevoli per l'arte italiana) 
dal futuro, non sia opportuno negare da un 
lato, a questi architetti il loro titolo solito e 
semplice, e, dall'altro lato ammèttere gli in­
gegneri, e industriali anche specializzati, anche 
minerari, tutti importantissimi e in cui l'Italia 
ha veramente belle. manifestazioni d'ingegno 
e di forza, a godere del titolo di architetto. 
Di piu questi ingegneri non chiedono tale ti­
tolo. Io credo insomma che meglio sarebbe ac­
cettare il disegno di legge come è venuto dalla 
Camera e come la nostra Commissione lo ap­
prova; e poiché gìi architetti abilitati non sono 
menzionati nel disegno di legge, ritengo che 
si possa fare a meno di questo aggettivo: spet -
terà alla Commissione che farà il regolamento 
non allontanarsi dalla legge e non adoperare 
affatto o aggiungere titoli in essa non compresi 

Vorrei che noi ogg·i. segnassimo il momento di 
pace· e di tranquillità che s'inizia ora per i 
g·iovani italiani che si dedicano a. questi nobili 
studi; vorrei che si sanasse il passato e che si 
lasciasse la legge come è fatta, accogliendo il 
voto di questi architetti, che si muovono ri­
peto per motivi ideali, e permettendo loro di 
chiamarsi semplicemente architetti. Bisogne~ 
rebbe orrnai mettere la pace in queste classi, 
lasciando che questi giovani che crebbero cosi 
rigogliosi, producano opere nuove, lieti noi di 
avere finalmente una legge che regoli i loro 
diritti, senza più bisogno di ricorrere a un 
espediente che io non approvo, perché. non 
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credo conforme alla legge Casati e alle altre 
sull'istruzione superiore, di dare cioè il titolo 
di ingegnere per l'art. 69, cioè per meriti in­
signi. Si può dare una cattedra; non il titolo 
professionale, per tale via strnordinaria. 

Come sarebbe ammesso un regolamento con 
norme fuori legge"? Accogliamo adunq ue le 
aspirazioni da lunghi anni espresse da inge­
gneri e architetti. Credo che facendo cosi il 
Senato farà opera alta e nobile, e darà pace a 
questt1 gioventu che onorò e onora (come in­
gegn, 0 ri e come architetti) l'arte e la scienza 
italiane (appronaiwni). 

DEL CARRETTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DEL CARRETTO. Poche parole dirò dopo l'alta 

discussione svoltasi su questa annosa questione. 
Premetto che ci troviamo cli. fronte a un grave 
problema, e tutti siamo con vin ti dm, per tenere 
presenti i giusti desiderata della classe che 
aspetta una sistemazione, bisogna approvare una 
legge. La legge ha tentato di risolvere nel modo 
migliore il complesso problema, sebbene non 
l'abbia potuto risolvere senza discrepanze o di­
sacl.'.oréli, data la difficoltà della complessa ma­
teria. Premesso ciò, dichiarando che aderisco 
completamente come firmatario ai concetti 
esposti, propongo un ordine del giorno, ma prima 
rendo omaggio alla cultura artistica e alla pro­
duzione artistica italiana; e mi permetto aggiun­
gere, nei rapporti delle garenzie che si devono 
avere dal punto di vista tecnico, e principal­
mente per la sicurezza dei lavori, che l'ordine 
del giorno, non intacca la legge, perchè ciò la 
farebbe ritardare. L'ordine del giorno è così 
concepito: 

« Il Senato esprime il voto che la Coìnmis­
sione di cui all'articolo 9 della leg;ge debba, 
per i professori di disegno ,architettonico1 nel 
valutare il lodevole esercizio profetisionale1 ac­
certarsi anche della coltura tecnica sufficiente 
per garantire la statica delle costruzioni edi- . 
lizie- ci vili ». 

Ho presentato quest' oi:'dine del giorno perchè 
questi professori di disegno architettonico pro­
vengono per lo più dalla quinta classe elemen­
tare; passano poi alla scuola di studi artistici 
e mancano alle .volte della cultura tecnica ne­
cessaria, non di quel'a artistica. Occorre q9indi 
che abbiano la necessaria competenza per ga­
rantire anche la stabilità delle costrnzioni. 

Questo è il concetto in formatore clell' ordine 
del giorno che vuole tutelata la sicurezza tecnica 
delle cr-1struzioni e la vita cl<'gli operai e dei cit­
tadini. 

Voci. Chiusura. 
PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori 

iscritti e rrvenclo quelli che hanno presentato 
ordini del giorno già pa,rlato, il seguito della 
discussione è rinviato a lunedi, riservando la 
facoltà cli parlare al relatore del!' Ufficio cen­
trale e all'onorevole ministro. 

Saluto al Presidente 

TORRIGIANI LUIGI. Chiedo cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne lrn facoltà. 
TORRIGIANI LUIGI. Domani vecc:hi amici e 

i senatori cli Roma festeggiano a Tufauziana il no­
stro Presidente. Sono sicuro di interpretare l'a­
nimo cli tutti i colleghi, unendo i- miei voti e 
quelli del Senato ai fe:;teggfamenti in onore 
del Presidente. (Applausi vivissimi e prolun­
gati anche dalle triùune). 

PRESIDENTE. Io ringTazio il senatore Tor­
rigiani Luigi del pensiero squi::;itamente gen­
tile, e sono commosso per la manifestazione cli 
simpatia che ha provocato nei miei colleghi 
del Senato. 

Domani vado a rivedere gli elettori che 
42 anni fa mi iniziarono alla vib politica, e 
spero che quanto dirò circa il modo col quaJe 
li ho spes1-- incontrerà la loro approvazione e 
quella del Paese. (Applcwsi Diuis;;i,ni e prolun 

gati). 

Annu,ncio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego l'on0revole senatore, 
segretario Sili di dar letturn delle interroga­
zioni presentate all[t Pre::iiclenza. 

SILI, segretario, legge: 

Interrogazione con risposta scritta : 
Il sottoscritto chiede d'interrogare l'onore­

vole Presidente del Consiglio ministro per gli 
1 affari esteri sulla opportunità di garantire le­

gittimi interessi degli italiani .. in Russia. 
• Mazziotti. 

Ritiro di un disegno di legge. 

GENTILE, ministro clella 1nibblica ist utione. 
Chiedo cU parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolrà. 
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GIDNTILE, m'inistro clellct pubblica ist1·uzione. 
Ho l'onore di presenta,re al Senato il Regio 
decreto 22 maggio 1923 col quale viene auto­
rizzato q ritiro del disegno di legge n. 487 dal 
titolo: « Riforma del monte pensioni per gli in-
segnanti elementari ». • 

PRESlDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
. della, istruzione pubblica della presentazione 
di questo decreto. 

Leggo or1:1. l'ordine del giorno per la seduta 
pubblica di lunedì alle ore 16: 

I. Discussione dei seg·uenti c1isegni di leg·ge: 
Tutela del titolo e dell'esercizio professio­

nale degli ingegneri e degli architetti (N. 551) 
(seguito) ; 

. Ricostituzione del comùne di Joppolo (Gir­
g·enti) (N. 457); 

Conversione in legg·e del Regio decreto 
11 gennaio 19~3, n. 202, riguardante la emis­
sione di obbligazioni garantite dallo Stato per 
la sistemazione finanziaria del Consorzio ob­
bligatorio pe1~ l'industria zolfi.fora sicilia11a 
(N. 552); 

Conversione in legge del decreto-legge 
2 maggio 1920, 11. 659, che autorizza la spesa 
straordinaria di lir~ 20.000.000 per l'esecuzione . 
di opere idrauliche (N. 434); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 giugno 1921, n. 931, relativo alle facilita­
zioni di viagg·i 'per mutilati e invalidi di guerra 
e per le famiglie di militr.ri morti in guerra 
(N. 589-4 1J; ·---

Conversione in legge del Regio decreto 
16 giugno 1921, n. 1021, relativo alle facilita' 
zioni di viaggio per le coinpagnie teatrali, suo­
natori ambulanti e simili (N. 589-.1 2); 

Con versione in legge del Regio deàeto 
6 febbraio 1923, n. 523, contenente disposizioni 
per il servizio di navig·azione sul lago di Garda 
(N. 594); 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 marzo 1923, n. 693, che autorizza l'esonero 
del personale esuberante nei sèrvizi pubblici cli 
trasporto esercitati dall'industda priyata, da 
Provincie e da Comuni (N. 587); 

Conversione in legge del Regio decreto· 
18 marzo 1923, n. 745, col quale il Comune di 
Roma, è stato autorizzato ad eseguire alcune 
opere in luogo di altre prestabilite per l'attu~­
zione del piano reg·olatore della città (N. 588); 

Conversione in legge dei Regi decreti 
12 ottobre 1919, n. 2043, e 24 no\·embre 1919, 
n. 2434, che accordano . facilitazioni ad una 
cooperativa da istituirsi fra sottufficiali della 
Regia mtirina in servizio attivo, per la cc::;tru­
zione di case economiche di abitazione a pro­
prietà indivisa (N. 556); 

Ratifica da parte del Parlamento, del Regio 
· decreto 5 ghgno 1921, n. 755, relativo agli 

arsenali della Regia marina ed ai 13-ervizi a 
terra (N. 276-C); 

Conversione in legge del ~egio decreto 
4 gennaio 1923, n. 74; relativo al trasferimento 
nei ruoli del servizio attivo permanente di uf­
ficiali inferiori di vttscello di complemento ap 
partcnenti alle nuove provincie (N. 578J ; 

. Conversione in legge del Regio decreto 
4 febbraio 1923, n. 414, circa computo delle 
medie quinquennali agli effetti dell'art. 21 della 
legge s_ullo stato degli ufficiali (N. 579); 

Cmiversione in legge del Regio decr-eto­
legge 16 agosto 1922, n. 1166, contenente di­
sposizioni sui prezzi di - vendita delle acque 
(N. 539): 

Conversione in leg·ge del decreto luogote­
nenziale 27 ottobre 1918, n. 1774, concernente 
g-li onorari e gli altri diritti dei procuratori 
legali (N. 45); 

Conversione . in legge del Regio decreto 
l6 agosto 1922, n.1322, che apporta variazioni 

. i;,lla legge 20 mai'zo 1913, n. 268, sull'ordina­
mento dei Regi Istituti Superiori d'istruzione 
Commerciale (.N. 538); 

Conversione in legge del Regio decreto 
. 8- febbraio 1923, n. 430, che abroga quello 

22 aprile 1920, n. 507, relativo al prezzo di . 
vendita dei giornali (N. 568); 

. ApprovazioDe della Convenzione, conclusa 
tra l'Italia ed il Nicaragua per la cittadinanza, 
firmata a Managua il 20 settembre 1917 (607) ; 

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 17 febbraio 1917, n; 322, concernente 
modificazioni alla legge 17 luglio 1910, n. 520, 
per la istituzione cli uua Cassa di maternità, 
e del decreto Reale 18 aprile 1920, n. 543, con­
cernente la misura dei sussidi corrisposti dalla 
Cassa predetta (N. 555); 

Conversiòrie in legge del Regio decreto 
·30 agosto 1914, n. 919, sul corso dei cambi 
(N. 220): 
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Costituzione in unico comune autonomo 
delle frazioni di S. Alfio e Milo (N. 458); 

Conversione in leg·g·e del decreto luogote­
nenziale 6 luglio 1919, n. 1276, concernente 
provvedimenti a favore dei portieri di case ad 
uso di abitazione e cli ufficio e del decreto 
Reale 30 giugno 1921, n. 851, che proroga le 
disposizioni contenute nel predetto decreto 
(N. 349); 

Conversione in legge del Regio decreto 
8 febbraio 1923, n. 437, relativo alla valuta­
zione dei titoli cli proprieta delle Società per 
azioni, ordinarie e cooperative, delle Opere Pie, 
delle Casse cli risparmio, dei Monti di Pietà 
ed altri Enti }\forali (N. 569); 

Autorizzazione ai comuni a riscu.otere me­
diante ruoli il correspettivo del servizio di ri­
tiro e trasporte delle immondizie domestiche 
(N. 317); 

Conversione in legge del Regin decreto 
21 dicembre 1922, n. 1859, che autorizza la 
maggiore assegnazione di lire 385 mila negli 
stati di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione degli esercizi finan­
ziari 1922-23 e 1924-25, per aumento di contri­
buto a favore della R. Accademia dei Lincei in 
Roma (N. 581): 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 febbraio 1923, n. 428, riguardante il tratta­
mento di quiescenza al personale telefonico ex 
sociale (N. 5815): 

Conversione • in legge del Regio decreto 
3 dicembre 1922, n. 1592, che indice entro l'anno 
scolastico 1922-23 u:na sessione straordinaria di 
esami di licenza dalle scuole medie e magistrali 
per gli ex militari (N. 563): 

Conversione in lègge del Regio decreto 
8 marzo 1923, n. 694, che autorizza le Casse di 
risparmio a partecipare all'Istituto di Credito 
delle Casse di risparmio italiane (N. '570): 

. Conversione in legge del Regio decreto 
11 febbraio 1923, n. 529, che approva la con­
venzione 8 luglio 1922 per l'assetto edilizio 
delle cliniche universitarie e dei servizi ospe­
dalieri di Pisa (N. 582); 

Conversione in legge del Regio decreto 
26 ottobre 1920, n. 1720, riguardante il servizio 
prestato nella trattazione degli affari scolastici 
delle Nuove Provincie (N. 558); 

Conversione in legge del Regio decreto. 
11 marzo 1923, n. 581, che autorizza l' acquìsto 

Discussioni, f. 690 

del Palazzo Carpegna per uso della R. Univer­
sità di Roma (N. 583); 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 dicembre 1922, n. 1797, col quale le disposi­
zioni contenute nell'art. 1 del Regio decreto 10 
gennaio 1920, n. 87, cessano di avere applica­
zione riguardo ai crediti esigibili prima e du­
rante la guerra1 dei cittadini e sudditi italiani 
verso sudditi ungheresi (N. 565) ; 

Conversione in legge del Reg-io decreto 
14 marzo 1923, n. 553, che limita l'applica­
zione di precedenti decreti modificati vi del co­
dice di commercio ai dissesti anteriori al 30 
giugno 1923 e modifica le norme dei decreti 
medesimi circa la nomina dei sindaci delle So­
cietà in liquidazione (N. 595); 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 g·ennaio 19231 n'. 264, con cui viene modificato 
l'art. 58 della legge 20 marzo 1910, n. 121, sulle 
Camere cli Commercio (N. 566); • 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 novembre 1922, n. 1547, che detta norme per 
la decisione dei ricorsi contro provvedimenti 
inerenti al conferimento cli supplenze ed inca­
richi ed all'assegnazione d'insegnamenti per 
completamento d'orario nelle scuole medie e 
normali (N. 562); 

Conversione in leg·ge del Regio decreto 
15 marzo 1923, n. 836, concernente la emissione 
da parte dell'Istituto Nazionale delle assicura­
zioni di speciali polizze a favore dei decorati 
dell'Ordine militare cli Savoia e cli quelli fre­
giati di medaglie al valor militare (N. 600); 

Conversione in legge del decreto-legge 
luogotenenziale 6 luglio 1919, n. 1847, che sta­
bilisce il numero delle pensioni da concedersi 
ai decorati dell'Ordine militare di Savoia (Nu­

mero 291-C). 

II. Relazioni della Commissione per l'esame 
dei decreti registrati con riserva (N: XIX-P, 
XIX- Q, XIX-R Documenti). 

III."Elenc.o di petizioni (N; LXXXIX-Docu­
menti). 

La seduta è tolta aHe ore 19. 

Lioenziatp per la stampa il 30 giugno 1923 (ore 20). 

Avv. EDOARDO GALLINA 

Dil'etlore del!' Ufficio dei Resoconti delle sedute puhhli,,bP. 
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DISEGlfO DI LEGGE 
APPROVATO NELLA TOR.NAT~'),._ DEL 16 GIUGNO 1923 

1V. 3450 

§ulla conversione iu legge dei decreti legg·e 

AJJ;wouata nella turnata rlel 15 otuqno l!J23. 

Art. 1. 

Il Decreto Reale da convertirsi m legge do­
vrà, sotto pena di decadenza, essere presentato, 
agli effetti della conversione stessa, ad una 
delle due Camere del Parlamento non oltre la 
terza seduta dopo la sua pubblicazione. Se la 
Camera, alla quale il decreto debba essere pre­
sentato, non siede, la presentazione deve farsi· 
alla Presidenza di essa entro cinque giorni 
dalla data del decreto stesso. 

Il disegno qi legge di conversione in legge 
di un decreto è di pieno diritto considerato d'ur­
genza. 

Art. 2. 

La Commissione parlamentare di quella delle 
due Camere che esaminerà per prima la con­
versione in legge di un Decreto Reale dovrà 
innanzi tutto verificare se questo abbia il ca-
1.'l~ttere di urgente necessità, che solo può giu- . 
•stificarne l'emanazione, e ne riferirà immedia,.. 
ta:mente alla Camera. Tale proposta· dovrà es­
sere discussa e deliberata d'urgenza. 

Se il disegno di legge di conversione sarà di­
scusso col sistema delle tre letture, nella prima 
lettura si procederà anzitutto_ alla discussione 
e deliberazione circa l'urgente necessità del de- . 
creto-legge. 

Ove la Camera deliberi -che .non rfoorra nel· 
decretò il carattere d'urgente necessità, il de­
creto cesseTà di aver. vigore di legge. 

Art. 3. 

Quando un Decreto Reale presentato ad una 
delle due Camere del Parlamento per la conver­
sione in legge sia da questa approvato, dovrà, 
sotto pena di decadenza, essere presentato al­
l'altra Camem nel termine di giorni quindici. 
Ove questa non siécla, il decreto dovrà, sotto 
pena di decadenza, essere presentato ad essa 
nella sua pr,ima riunione. 

Art. 4. 

Dopo due. 1i1esi dalla sua presentazione, il 
disegno di legge per la conversione in legge del 
decreto sarà iscritto d'ufficio all'ordine del 
giorno, con precedenza, anche se la Commis­
sione qella Camera dei Deputati o l'Ufficio cen­
trale del Senato non abbia presentato la sua 
relazione. 

Art. 5. 

Nel caso . che la Sessione venga chiusa, il 
disegno di legge per la conversione in legge 
dovrà essere ripresentato alla prima. seduta della 
nuova Sessione, e i termini prescritti negli ar­
ticoli precedenti i,ncominceranno di nuovo a de­
correre dal-la riapertura della Sessione. 

Art. 6. 

• Se entro due anni dalla sua pubblicazione il 
decreto non sarà .stato convertito in legge, esso 
cesserà di :aver vigore. 

Art. 7. 

Quando una condanna. a pena restdttiva della 
libertà personale dipenda daH'applicaz.ione. di • . . . 
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un Decreto da· ,convertirsi in legge, l'autorità 
giudiziaria potrà sospendere l'esecuzione della 
pena fino al giorno della conversione Ln [-egge 
del ,decreto. 

Se la disposizione penale del decreto non sarà 
convertita in legge, la condanna si riterrà come 
non avvenuta. 

Art. 8. 

Tostochè un decreto_ legge sia decaduto per 
decorrenza dei termini stabiliti negli articoli 
precedenti o pel diniego dell'urgenza a termini 
dell'art. 2, o sia st&fo rigettato da una deJle Ca­
mere il Governo del Re dev,e ahrog.air-lo. 

Il Presidente di ciascuna del,le Camere deve 
ordinare la pubblicazione della decadenza, de1l 
diniego d'urgenza o del rigetto nella Gazzetta 
Ufficia.le, e h1 tal caso il Decreto cessa di avere 
vigore di legge dal giorno di tale pubblicazione. 

In ogni caso la dichiarazione, per la quale 
il decreto cessa di avere v,igore di legge, sarà 
anche inserita nella Raccolta delle leggi e dei 
decreti. 

Art. 9. 

Immediatamente dopo ordinata la registra­
zione di un decreto da convertirsi in legge, la 
Cort<t dei Conti dovrà darne comunicazione alle 
Presidenze del Senato e della Camera dei de­
putati. 

Art. 10. 

Dopo due mesi daUa pubblicazione deJ,la pre­
sente legge i decreti da convertirsi in legge pub­
blicati prima de!l. 1 ° giugno 1923 s'intenderanno 
convertiti in legge, nel testo pubblica.to .se trat­
tisi ,di .decr€'ti non ancora esaminati da alcuna 
delle Camere, ,a:ltrimenti nel testo approvato 
dal-la Came:m che Io ha esaminato, testo che 
sarà ,immediatamente pubbliciato. 

Tale disposiz.ione non sarà applicata a quei 
decreti-legg-e per i quali, entro i1l detto termine, 
venticinque senatori o venticinque depatati ab-

• bi,ano presentato al Presidente della rispettiva 
Camera -doma.nda d1 discussfone. La presenta­
zione della domanda sarà pubblicata nella Gaz­
zetta Ufficiale. Dalla data di questa pubblica­
zione comincieranno a decorrere i termini in-

' dicati negli articoli 4, 5 e 6. 


